
















ITALIANO TRA SOCIETÀ E SCUOLA 

menti, solo 11 sono di didattica della lingua ita­
liana (da intendersi soprattutto come Ll, con 
l'eccezione delle due università per stranieri di 
Perugia e Siena); 15 sono di didattica delle lingue 
specifiche, tra cui ben 9 di latino, 1 di greco (clas­
sico), 3 di inglese (di cui uno non attivato) e 2 di 
spagnolo; gli altri 27 insegnamenti si trovano per 
lo più in corsi di laurea in lingue e si possono 
quindi pensare riservati alle lingue straniere, 
anche se le denominazioni generiche di glottodi­

dattica (in 16 casi), di didattica delle lingue 

moderne (in 5 casi) e di didattica linguistica (l 
caso) non escludono il trattamento della Ll, cosa 
che invece espressamente fanno i 5 insegnamenti 
di didattica delle lingue straniere moderne. 

Tra gli squilibri più vistosi notiamo, a titolo di 
esempio, tre situazioni specifiche: (a) quella di 
Bari, che ha addirittura due insegnamenti di 
didattica del latino, uno presso lettere e l'altro 
presso scienze della formazione, mentre non ne 
ha nessuno di didattica dell'italiano, con 
quest'ultima lacuna resa ancora più grave dal 
fatto che la didattica delle lingue straniere moder­

ne espressamente nega il trattamento dell'italia­
no Ll; (b) la situazione delle didattiche delle lin­
gue straniere individuali che, su 5 casi, oltre 
all'inglese in 3 casi, ne prevede 2 di spagnolo, lin­
gua scarsamente presente nelle scuole italiane, 
mentre esclude completamente le lingue più stu­
diate quali il francese e il tedesco; (c) quella delle 
due università per stranieri che hanno ognuna 
due insegnamenti glottodidattici senza che si 
capisca la differenza tra l'insegnamento specifico 
della didattica dell'italiano e quello generico della 
glottodidattica quando l'unica lingua che esse 
offrono è l'italiano L2. Infine, notiamo che anche 
Bologna e Pisa, che pur risultano le due univer­
sità più ricche di insegnamenti glottodidattici, 
con addirittura 6 la prima e 4 la seconda, mostra­
no un forte squilibrio a sfavore delle lingue stra­
niere moderne più diffuse nelle scuole. 

Di fronte a questo sconfortante quadro si può 
obiettare che la buona volontà potrebbe supplire 

ufficiosamente là dove è carente l'ufficialità, per 
cui segnaliamo che a volte, per esempio a Roma 
1, nell'ambito dell'insegnamento di linguistica 

tedesca il corso monografico verte sulla didattica 

del tedesco; altre volte, per esempio a Trento, 
nell'ambito dell'insegnamento di lingua applica­

ta si tiene un corso integrativo di glottodidattica. 
Ma da una parte il numero degli insegnamenti di 
linguistica specifica è di per sé basso (15 in tutto: 
6 per l'inglese, 4 per l'italiano, 3 per il francese, 1 
per il russo e 1 per il tedesco), dall'altra è minima 
la probabilità che essi trattino di apprendimento 
e insegnamento, o che i 18 insegnamenti di lin­
guistica applicata includano proprio l'applicazio­
ne all'apprendimento e all'insegnamento. 

4 

NESSUNA PRIMA FASCIA 

Il quadro generale peggiora ulteriormente 
quando dalla titolarità degli insegnamenti, che 
dà il peso quantitativo dell'impegno istituzionale, 
passiamo a considerare la titolarità dei docenti, 
che ne dà il polso qualitativo. Su 50 insegnamen­
ti  glottodidattici effettivamente impartiti 
quest'anno (3 non sono attivati), solo 21 sono 
tenuti da docenti regolarmente in ruolo, mentre 
29 sono assegnati a docenti precari, di cui 27 
supplenti e 2 a contratto. Inoltre, tra i 21 docenti 
di ruolo, 17 sono professori associati e solo 4 sono 
professori ordinari. Di questi ultimi 4, 2 insegna­
no didattica del latino e 2 sono all'Università 
Cattolica del Sacro Cuore. Quindi quest'anno 
nelle università statali italiane non c'è nessuna 
cattedra di prima fascia dedicata espressamente 
allo studio dell'insegnamento e dell'apprendi­
mento né dell'italiano Ll o 12, né di qualsiasi 
altra lingua moderna. 

Le conseguenze negative di questa situazione 
non incidono solo sulla didattica universitaria e 
sulla preparazione dei futuri insegnanti, ma 

hanno notevole rilevanza anche dal punto di 
vista della ricerca scientifica. Senza un consi­
stente gruppo di persone professionalmente 
deputate a indagare i problemi dell'apprendi­
mento e dell'insegnamento linguistico, non mera­
viglierà quindi né che l'Italia sia pressoché 
assente dal dibattito glottodidattico internazio­
nale, né che finisca spesso per accettare passiva­
mente soluzioni progettate e sperimentate in 
altri contesti culturali. 
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Davanti ai testi 
tridimensionali 

PAOLO LANZOTTI 

1 

UNA NUOVA FRONTIERA 

on c'è dubbio che, in 
questa parte del decen­
nio tanto vicina al Due­
mila, l'avanguardia 
dell'informatica distri­
buita sia rappresentata 
soprattutto dall'iperte­
stualità. È altrettanto 
indubbio che, essendo 
ormai i computer com­
ponenti imprescindibili 
della nostra realtà, il 

fenomeno sia destinato ad assumere impor­
tanza sempre crescente anche nella scuola. 
In realtà, già oggi la pratica ipertestuale fa 
parte della vita quotidiana di molti istituti, 
sia pure in modo ancora episodico. In questo 
contesto, rifacendoci a una recente esperien­
za (la realizzazione, in una scuola media 
inferiore, di un 'giornale' ipertestuale), illu­
streremo gli effetti educativi che una simile 
attività può indurre. In modo particolare, 
cercherò di illustrare come questi effetti 
interessino anche campi tradizionalmente 
lontani dall'elettronica, quali la lettura e la 
scrittura e potrebbero avere, a lungo termi­
ne, delle conseguenze positive permanenti. 

2 

L'IPERTESTO 

Schematicamente, un ipertesto può essere 
definito come un libro elettronico che viene 
visualizzato sul monitor di un computer. Le 
sue caratteristiche essenziali sono due. 
Prima di tutto, nello stesso 'contenitore' con­
vivono, collaborando tra loro, linguaggi 

diversi: testo scritto, parlato, musica, imma­
gini fisse e in movimento, ecc. In secondo 
luogo, il contenuto del documento permette 
il passaggio istantaneo da un argomento a 
un altro, da un concetto a un'informazione a 
un approfondimento, secondo il principio 
della «libera associazione d'idee». Il passag­
gio è garantito da una rete di collegamenti 
invisibili, la cui esistenza viene segnalata 
dalla presenza, sullo schermo, di pulsanti 
virtuali, zone attive, parole o frasi eviden­
ziate in vario modo, su cui si può cliccare con 
il mouse. In un ipertesto ben strutturato 
questa rete di collegamenti realizza, di fatto, 
una molteplicità potenziale di testi virtuali: 
attingendo al materiale dell'ipertesto, si è

infatti in grado di produrre, di volta in volta, 
più documenti personalizzati, seguendo 
diversi percorsi di lettura e assemblando 
(anche fisicamente, se si vuole) parti del 
materiale stesso nei modi più utili alle 
necessità del momento. 

Che importanza può avere, tutto questo, 
per il mondo della scuola? Secondo una pro­
spettiva ormai diffusa, l'ipertesto è anzitutto 
«l'idea di superare la tradizionale organizza­
zione sequenziale dei testi, imposta dalla 
struttura fisica dei libri cartacei, per andare 
verso forme di organizzazione dell'informa­
zione più complesse, con l'uso di strumenti e 
supporti diversi» (G. Mauri, in Ricciardi 
1994). La definizione prende le mosse da 
considerazioni note. In primo luogo, il pen­
siero umano non è lineare, ma procede, 
appunto, per libere associazioni d'idee. In 
secondo luogo, la conoscenza è strutturata 
secondo forme reticolari, in cui ogni concetto 
poggia su altri e, a sua volta, li sostiene. Lo 
stesso cervello, d'altra parte, è una comples­
sa rete di_ connessioni nervose, in costante 
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evoluzione nel tempo. Oggi si tende a sup­
porre che l'ipertesto (d'ora in poi, più corret­
tamente, lo chiameremo ipermedia), favori­
sca l'apprendimento, il pensiero e la stessa 
comunicazione, proprio perché è più vicino ai 
meccanismi tipici della mente umana. 

Per sua natura, dunque, un ipermedia sem­
brerebbe favorire l'attività scolastica almeno 
per quanto riguarda l'apprendimento e la 
partecipazione. Nel migliore dei casi potrebbe 
addirittura far maturare nei ragazzi un meto­
do di studio razionale. A questo proposito 
potremmo aggiungere alcune considerazioni 
ulteriori. Le più importanti ci sembrano due. 
Anzitutto, la modalità di consultazione iper­
mediale dovrebbe favorire, con una certa 
naturalezza, l'insorgere di una atteggiamento 
interdisciplinare. In secondo luogo, l'iperme­
dia ha a che fare con la manualità molto più 
del classico libro di testo. Navigare in un 
software ipermediale significa manovrare il 
mouse, cliccare sulle zone attive dello scher­
mo, aprire e chiudere finestre che appaiono e 
scompaiono come per magia, optare, a piace­
re, per un messaggio scritto, oppure sonoro, 
oppure iconografico, saltando rapidamente da 
un documento all'altro: opportunità estrema­
mente allettanti per un adolescente impegna­
to nello studio. Già parecchi anni fa, critican­
do i classici manuali scolastici, Roger Schank 
osservava che «la situazione migliore per 
l'apprendimento è data da un ambiente di 
tipo interattivo [ ... ] ai ragazzi piace avere 
sotto gli occhi i risultati delle proprie azioni e 
pensieri» (Schank 1986). L'osservazione può 
essere facilmente sottoscritta da qualsiasi 
docente. L'interattività a cui si riferiva 
Schank non è esattamente quella che può 
esprimere, oggi, un ipermedia tipico, ma pos­
siamo riconoscere la validità del principio 
anche in questo contesto. 

Ma quali opportunità può offrire la pratica 
ipermediale, se scendiamo in un campo più 
specifico quale quello delle abilità di base? A 
suo tempo, ci è capitato di osservare, sulle 
pagine di questa stessa rivista, come il word 

processor abbia modificato sia la pratica che 

la didattica della scrittura (Lanzotti 1993). È 
possibile che accada qualcosa del genere 
anche con l'ipermedialità? La recente espe­
rienza a cui facciamo riferimento ci spinge a 
ritenere di sì. 

3 

LETTURA E SCRITTURA lPERMEDIALE 

Il punto essenziale da tenere presente è 
che nei ragazzi che familiarizzano e usano i 
mezzi ipermediali, esiste di fatto un rappor­
to di convivenza e di osmosi tra i processi di 
lettura e di scrittura tradizionali vincolati in 
modo forte al linguaggio verbale e nuovi pro­
cessi di assimilazione delle conoscenze che 
attingono soprattutto all'immagine e al 
sonoro. 

Questa situazione dà vita a fatti per nulla 
privi di interesse. Quali? Per chiarirlo servo­
no alcune osservazioni preliminari. Prima 
osservazione: in un certo senso, l'ipermedia­
lità aggiunge al testo scritto una «terza 
dimensione». Il testo non si sviluppa più solo 
in lunghezza e larghezza, come accade nelle 
pagine di un libro, ma anche in profondità. 
Nel momento in cui osserva un testo sullo 
schermo del computer, l'utente sa che, sotto 
quel testo, si trova dell'altro materiale, 
moméntaneamente invisibile, che può essere 
richiamato a volontà. La natura di questo 
materiale (altro testo scritto, fotografia, 
brano musicale, eccetera) non ha grande 
importanza. Si tratta comunque di uno svi­
luppo logico del documento a cui è collegato. 
E viene percepito come tale. 

Seconda osservazione: i collegamenti che 
legano il testo presente sullo schermo alla 
sua terza dimensione (cioè al materiale invi­
sibile, depositato in profondità) possono 
essere di due tipi. Personalmente ci piace 
chiamarli collegamento debole e collegamen­

to forte. 

Il collegamento debole si ha quando il 
materiale richiamato dal clic del mouse è 
solo un approfondimento, o una riproposizio­
ne in termini diversi, del testo di partenza. 
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Fig. I - Pagina di un giornale elettronico 

Esempio tipico: poiché nel testo principale si 
cita Giuseppe Verdi, dò la possibilità 
all'utente di visualizzare, se vuole, il ritratto 
del musicista. In un caso come questo, il 
ritratto non è che una riproposizione, in ter­
mini iconografici, di un concetto già piena­
mente espresso dal nome Giuseppe Verdi. 
Naturalmente, nello viluppo tridimensionale 
del documento si può riconoscere una gerar­
chia di informazioni. Proporre il semplice 

ritratto del musicista è cosa diversa che non, 
ad esempio, far ascoltare un suo brano musi­
cale. Se, durante l'ascolto del brano, dò 
all'utente la possibilità di visualizzare anche 

la partitura corrispondente, la quantità e la 
qualità delle informazioni che entrano in 

gioco cambierà in misura decisiva. Nono­
stante le differenze, in tutti i casi citati il 
testo richiamato nella finestra secondaria è

subordinato al testo da cui si parte. Il lega­

me che si stabilisce tra i due non è paritario. 
Abbiamo, dunque, un collegamento debole. 

La situazione cambia quando il clic del 
mouse mette in relazione due concetti, due 
testi, due argomenti che, pur essendo in qual­
che modo collegati l'uno all'altro, hanno però 
una loro vita dichiaratamente autonoma. In 
questo caso si ha un collegamento forte. Di 
nuovo, facciamo un esempio. Se sto leggendo 
un documento che parla della fame nel 

SCUOLA 

i 
11 cur11 di 

Secondo uol 
monl 1 

[bbene si, q 
dellll nostro se 
conrne1uitgì 
raggiungere e 
con lo scopo di 
grero-,-...... 
commertindei 

Come ogni t1 

+·=-
Olhlion:Jùata 

Se c'è 11a1. capitato di 
visi t.are una racco} t.a 
,,_rcheologica c1 siaao 
sicuraaentc stupiti della 
9rande varietà d1 forae 
dei vasi esposti Questa 
notevole var1etii test iaonia 
la volontà degli artigiani 
di ad�uare le forae dei 
vasi. delle brocche. 
delle coppe alle p1Ù 
diverse es19en.::e della vita 
quotidiana e dei r1t1 
rel1.g1osi. 

anche questa I cer11aograf i greci 
nolosn P-

�
e

!t::�ràtn�i!
a

a��t!�.; . epoglnedll6br realizzando delle forae ilkJstr11zlone s seaphci aa di estreaa 
lutti I posslbll eleganza E:ss1 spesso 
Cosi, uno uollo collabora no con 1 p1t tor1 
trOI.Hlll glò mol che decorano la superf 1c1e 

Unll delle co del vaso. coae è testiaoniato 
po1eua ofrrire dalh duplice firaa. del 
di umi (5),diJ.1-___:=e::_ _ __ �ai:!T��l�a

d
:! t:!

a
!�

re 

no.stri compng questi ogget.ti 

Fig. 2 - La stessa pagina, dopo l'apertura di alcune 'finestre' 

mondo, è possibile che, a un certo punto, 
avverta la necessità di focalizzare momenta­
neamente la mia attenzione sull'ingegneria 
genetica e chieda il 'salto' alla finestra corri­
spondente. Il legame tra fame nel mondo e 
ingegneria genetica è piuttosto evidente. 
L'ingegneria genetica è una delle risposte che, 
attualmente, vengono date al problema del 
crescente fabbisogno alimentare del nostro 
pianeta. Tuttavia, i due argomenti sono chia­
ramente autonomi. Un collegamento tra loro 
realizza un legame tra pari. Un legame che 
non ha le caratteristiche di necessità che sono 

proprie della subordinazione. Appunto, un 
legame forte. Ovviamente, anche in questo 
caso abbiamo una gamma di sfumature diver­
se. Gli argomenti collegati possono essere con­
cettualmente molto lontani, oppure quasi 
coincidenti. Ciò che conta è il legame logico 
che l'utente stabilisce fra i testi. 

La terza e ultima osservazione concerne il 
valore retorico che i fattori sopra indicati 
attribuiscono alle pagine ipermediali. In un 
libro di carta, tutto il materiale è posto sullo 
stesso piano. Se vogliamo mettere in rilievo 
qualcosa, dobbiamo ricorrere a degli artifici 
tipografici: caratteri diversi, riquadro con lo 
sfondo colorato, eccetera. Viceversa, in un 
ipermedia ciascun testo occupa una sua fine­
stra, distinta e fisicamente separata. Il fatto 
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che questa finestra sia immediatamente 
visibile, nel momento in cui utilizziamo il 
software, oppure faccia parte della terza 
dimensione e debba essere richiamata con 
un clic, stratifica gerarchicamente i docu­
menti, molto più di quanto non lo possa fare 
un artificio tipografico (fino al momento in 
cui viene richiamato, il testo secondario è

invisibile, oppure non udibile, e dunque, let­
teralmente, non esiste). Infine, il fatto che il 
legame tra le varie finestre sia espressione 
di un collegamento debole oppure forte, 
rende ancora più evidente, la diversità dei 
testi contenuti nelle finestre stesse e, appun­
to, il loro diverso valore retorico, rispetto a 
quel documento virtuale che l'utente sta 
creando con la propria 'navigazione'. 

In che modo i fatti che abbiamo osservato 
possono favorire i processi di lettura e di 
scrittura degli studenti? Un primo fenomeno 
interessante è ad esempio quello che possia­
mo chiamare effetto attenzi one. Ogni inse­
gnante sa bene quanto sia difficile fare in 
modo che i ragazzi osservino le pagine di un 
libro con l'attenzione necessaria a un uso 
approfondito del documento. Spesso, a onta 
di ogni esortazione, i vari aiuti alla consulta­
zione che il testo cartaceo fornisce sotto 
forma di titoli in grassetto, foto con didasca­
lie, note a margine, eccetera, passano del 
tutto inosservati. Nel migliore dei casi 
l'alunno guarda, ma non vede. Nel peggiore, 
non si rende neppure conto dei motivi per 
cui il testo è presentato con diverse moda­
lità. L'esperienza che abbiamo condotto negli 
ultimi tempi ci spinge a sostenere che l'iper­
medialità tende a modificare (in quale misu­
ra, è da scoprire) questo meccanismo negati­
vo. Le zone attive di un ipermedia rappre­
sentano altrettanti punti d'attrazione. Il 
fatto che il materiale contenuto in quella che 
abbiamo chiamato terza dimensione del 
testo non sia immediatamente visibile, sti­
mola la curiosità. Così, contrariamente a 
quanto accade per la pagina cartacea, gli 
alunni osservano, in genere, con grande con­
centrazione lo schermo, alla ricerca di pul-

santi virtuali e di zone attive, e non si fanno 
pregare a girare pagina, o ad aprire una 
finestra con il mouse, esplorando il documen­
to molto più in profondità di quanto farebbe­
ro se si trattasse di un libro. Inoltre, il fatto 
di aver chiesto l'accesso a un testo nascosto, 
attraverso il clic del mouse (dunque, attra­
verso un atto volontario), rende il documento 
stesso più interessante. Così, nell'ambito 
dell'ipermedia, anche una finestra seconda­
ria viene analizzata con attenzione ben mag­
giore di quella che un alunno medio riserva 
alle note, ai riquadri, alle didascalie e ai 
richiami contenuti in un libro di carta. 

È possibile che l'abitudine, indotta 
dall'ipermedialità, di considerare lo schermo 
nella sua totalità possa risolversi, a lungo 
andare, in una maggior attenzione per la 
pagina anche quando si passa al testo carta­
ceo? Se così fosse, si aprirebbero prospettive 
interessanti almeno per ciò che riguarda 
alcune modalità di lettura. In modo partico­
lare stiamo pensando a quella lettura curso­
ria, così importante per lo studio e così scar­
samente praticata dai ragazzi, che assomi­
glia tanto alla ricerca delle zone attive sullo 
schermo di un computer. 

Il secondo fenomeno che ci è stato dato di 
osservare, è quello che chiameremo effetto sot­

tinteso. Un testo scritto non è soltanto ciò che si 
legge, ma anche ciò che viene appunto sottinte­
so, suggerito, sottaciuto (Schank 1992). Questa 
semplice realtà è del tutto ovvia, per un lettore 
esperto, ma spesso rappresenta un'idea astrat­
ta, ostica e fumosa, per gli alunni più giovani. 
La mancata consapevolezza dell'esistenza, in 
un testo scritto, di un'ampia area di «non 
detto», ha evidenti conseguenze negative sulla 
capacità di lettura e di comprensione dei ragaz­
zi. Li porta a dare interpretazioni errate in per­
fetta buona fede. Impedisce loro di chiedere 
spiegazioni (di fatto, non si rendono neppure 
conto d'averne bisogno). Ancora una volta ci 
sentiamo di sostenere che la pratica dell'iper­
medialità tende a modificare questo stato di 
cose, pur non potendo indicare esattamente in 
quale misura e con quale continuità. 
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Con il suo insieme di collegamenti virtua­

li, di finestre immediatamente accessibili e 
di finestre nascoste, di documenti che si 

vedono e di altri che bisogna cercare, l'iper­

media rappresenta un'ottima metafora della 
complessità del testo e, nello stesso tempo, 

una efficace dimostrazione pratica 
dell'importanza, per la comprensione, del 
sottinteso: di ciò che c'è, ma non si dice, e 

che, eventualmente, deve essere chiarito con 

un atto volontario. Avventurarsi nella frui­
zione di un testo redatto in forma ipermedia­

le, significa affrontare la lettura nella sua 

prospettiva più ampia. Significa abituarsi a 
considerare ciò che si vede come la punta di 
un iceberg. E noi, ancora una volta, ci chie­

diamo: perché, una simile abitudine indotta 

non potrebbe avere, a lungo andare, conse­
guenze positive anche sulle modalità di frui­

zione del testo cartaceo? 
Lo scrivente esperto sa che, per produrre 

un testo efficace, bisogna selezionare le 

informazioni, mettendo in rilievo le più 

importanti e sottintendendo le altre. Sa che, 

nell'equilibrio globale della pagina, ogni con­
cetto secondario dovrà essere messo al servi­

zio della tesi centrale. Sa che troppe digres­
sioni non aiutano la comprensione, ma la 

ostacolano. Per degli alunni inesperti e non 

troppo interessati, tutto ciò rappresenta, 

normalmente, una pura teoria, frutto della 
fantasia un po' maniacale del docente. Nei 

loro compiti in classe, la  tesi centrale
(ammesso che ci sia) affonda spesso in un

mare di riferimenti inutili, digressioni
superflue, ripetizioni, osservazioni fuori

tempo. Una volta, per educare i ragazzi

all'arte dell'essenzialità e dell'equilibrio, si

usavano mezzi come il classico riassunto, il

cui valore propedeutico è stato recentemente
rivalutato (Serafini 1985). Oggi, anche

l'ipermedialità sembra poter rappresentare

una buona risposta a queste difficoltà.

L'esperienza concreta che abbiamo condotto 

nell'ultimo periodo ci conforta in questa 

nostra convinzione. Nello specifico, l'iperme­

dia del tipo 'giornale interattivo' è sembrato 

I TESTI TRIDIMENSIONALI 

SCUOLA 

particolarmente adatto a generare un mecca­

nismo spontaneo di valutazione, di selezione e 

di organizzazione del materiale scritto difficil­
mente ottenibile altrimenti. Prima d'essere 

impegnati nel lavoro tipicamente informatico 

di costruzione del 'contenitore' ipermediale, i 
ragazzi hanno dovuto ovviamente realizzare 

degli articoli, come già avevano fatto negli 

anni precedenti per la versione cartacea del 
prodotto. Senonché, in questo caso, si trattava 
di concepirli per una fruizione almeno parzial­

mente interattiva. Ecco dunque che i ragazzi 

si sono trovati costretti a ragionare in tre 
dimensioni. Non si trattava più solo di scrive­

re alcune pagine di testo, ma bisognava deci­

dere quali concetti sarebbero finiti nella fine­

stra principale e quali nelle finestre seconda­

rie. In altre parole, bisognava distinguere 
l'essenziale dal collaterale. E non solo. Anche 

nell'ambito del secondario, bisognava operare 

una scelta tra ciò che, comunque, sarebbe 
stato utile, anche se non indispensabile, e ciò 

che sarebbe stato decisamente superfluo. 

Tutto questo significava anticipare le neces­

sità di un ipotetico lettore. Chiedersi: di quale 

aiuto potrebbe aver bisogno? che cosa potrebbe 

non capire? di quali dati ulteriori potrebbe 

sentire la necessità, a questo punto della lettu­

ra? Infine, bisognava decidere a quali zone del 

testo principale ancorare i documenti seconda­
ri e quale forma dare loro (altro testo scritto, 

disegno, foto, grafico, testo orale, eccetera). 
Tutto ciò ha costretto i ragazzi ad analizzare i 

propri articoli con un'attenzione critica diffici­

le da ipotizzare altrimenti e a mettere in azio­

ne un meccanismo spontaneo di classificazio­
ne, di valutazione, di selezione e di organizza­

zione del materiale scritto, che non eravamo 

mai riusciti a ottenere in altri contensi. 

4 

CONCLUSIONE 

Rifacendoci a un'esperienza condotta negli 
ultimi anni, nel campo della produzione 

ipermediale a scuola, abbiamo cercato di 
mostrare come la realizzazione di un iperme-
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dia possa avere buoni effetti non solo sullo 
studio, sulla capacità d'apprendimento, o su 
un generico atteggiamento di partecipazione, 
ma anche sulle più tradizionali abilità del 
leggere o dello scrivere. La nostra ipotesi è 
che tali effetti, a lungo andare, possano 
avere conseguenze permanenti di un certo 
peso, anche al di fuori del contesto iperme­
diale in cui nascono. In altre parole, sugge­
riamo di pensare che gli alunni, interioriz­
zando i meccanismi di lettura e di scrittura 
tipici di un ipermedia, finiscano col trasferi­
re questi meccanismi anche sul testo carta­
ceo, quasi senza rendersene conto . E che 
questo trasferimento possa risolversi in un 
miglioramento generale delle loro capacità 
di leggere e scrivere. 

Siamo troppo ottimisti? È possibile. La 
nostra è un'esperienza pilota e quindi ristret­
ta, non siamo in grado perciò di sostenere le 
nostre ipotesi con dati più analitici. Tuttavia, 
ci sentiamo di non scartare questa possibilità. 
Nel corso dell'esperienza condotta sugli iper­
media, abbiamo potuto constatare che fenome­
ni come «l'effetto attenzione», o «l'effetto sot­
tinteso», sopra descritti, si manifestavano 
anche al di fuori del contesto specifico piutto­
sto alla svelta. In particolare, l'atteggiamento 
dei ragazzi nei confronti della scrittura è cam-
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biato in modo palese. Esaurita l'esperienza, 
alcuni degli alunni hanno continuato a 'pro­
gettare' i propri compiti in classe in termini di 
finestre principali e secondarie, di dati essen­
ziali e informazioni di supporto, senza che ciò 
fosse stato richiesto. E questo ha consentito 
loro una miglior gerarchizzazione e stratifica­
zione del documento, anche nella forzata bidi­
mensionalità della pagina cartacea. 

Naturalmente, tutto questo potrebbe aver 
scarsa rilevanza. Non è detto che una moda­
lità tridimensionale di progettazione del 
testo scritto debba giungere per forza a dare 
buoni risultati. Non ci sono prove che le 
modificazioni di cui stiamo parlando siano 
intervenute in modo permanente. Inoltre gli 
atteggiamenti nuovi, da noi notati, riguarda­
vano solo l'abilità di strutturazione del testo. 
La maggior attenzione critica prestata al 
documento, o l'abitudine di considerare uno 
scritto in termini di 'finestre', non hanno 
potuto fornire ai ragazzi alcun aiuto apprez­
zabile contro mostri fiammeggianti quali 
l'ortografica, la grammatica, la sintassi. Tut­
tavia, ci sono sembrati incoraggianti. Rite­
niamo che essere ottimisti sulle possibilità 
didattiche dell'ipermedialità anche nel 
campo della lettura e della scrittura non sia 
irragionevole. 
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La scomparsa dei dinosauri 
Alberto A. Sobrero 

U 
proverbi. Per chi mangia pane e TV pro­
verbi e modi di dire sembrano vivere una

seconda giovinezza. Il miracolo è stato operato 
dalla Zingara, personaggio in maschera al quale 
è affidato il compito di 'traino' del TG e di qualche 
altro programma debole di prima serata, con gio­
chi a premi basati su prove di completamento di 
motti-detti-proverbi. A sentire le risposte dei con­
correnti, pare che viviamo in una civiltà che basa 
il suo agire sull'antica saggezza popolare, tra­
mandata in distici a rime più o meno baciate di 
generazione in generazione, e ben salda nel cuo­
re e nell'anima dei nostri giovani (concorrenti). 

Naturalmente non è così, naturalmente il mon­
do evocato dalla TV è mera finzione, e in questo 
come in tantissimi altri casi è lontana le mille mi­
glia dalla realtà. Nel mondo reale qualunque in­
chiesta su qualunque campione di giovani - dal­
le elementari all'Università, dalla famiglia Romiti 
alla famiglia Esposito - darebbe sempre lo stes­
so risultato: il grande patrimonio di proverbi e 
detti popolari accumulato nei secoli si è andato 
sfarinando nelle ultime due generazioni, con mo­
to accelerato, anzi travolgente. Rimangono solo 
frammenti, dal destino segnato. 

Attenzione: non si tratta di un fenomeno qua­
lunque. È più forte del drastico ridimensiona­
mento e del mutamento strutturale che più o 
meno contemporaneamente investono i dialetti in 
tutta Italia. È un mutamento epocale. I dialetti, 
come dice Giuseppe Francescato, non muoiono ma 
si trasfigurano: di solito lasciano impronte inde­
lebili nella varietà linguistica che ne raccoglie 
l'eredità, ma accade anche - come in certe realtà 
del Mezzogiorno, o del Veneto - che formino con 
essa un impasto, una malta, un conglomerato 
compatto. I proverbi no: i proverbi sono scom­
parsi, si sono estinti. Di colpo. Come i dinosauri 
alla fine del Cretaceo. 

Eppure - e questo è il dato che dà dimensione 
epocale al fenomeno - nella nostra civiltà i pro­
verbi sono sempre esistiti. La prima raccolta, e la 
prima analisi scientifica, risale ad Aristotele. Eb­
bene, già lui avvertiva i proverbi come sedimen­
tazione di antica saggezza, anzi come relitti di an­
tica filosofia, si chiedeva come fossero riusciti a so­
pravvivere nei secoli alle innumerevoli catastro­
fi umane, e spiegava con la consueta acutezza 
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che erano sopravvissuti grazie alla loro «brevità» 
e «maneggevolezza», che ne agevolavano la tra­
smissibilità e la diffusione nello spazio e nel tem­
po. Per quasi due millenni e mezzo, dopo, i pro­
verbi hanno continuato non solo a vivere ma a go­
dere di grandissima considerazione, nella vita 
di tutti i giorni come nella produzione letteraria 
(la retorica greca e romana li valorizzava come 
mezzo di ricercatezza stilistica). Accumulando 
prestigio col passar del tempo, alla metà di questo 
secolo rivestivano molteplici funzioni: colonne 
della filosofia di vita, strumenti di educazione 
popolare, testi di riferimento per valutare le azio­
ni e guidare i comportamenti avendo come para­
metro di riferimento il consensus gentium, ele­
menti del discorso, strumenti dell'argomentazio­
ne, ecc. ecc. A questo punto, quasi improvvisa­
mente, il crollo. Brevità e managgevolezza non so­
no più servite a nulla: l'Italia parlante - e scri­
vente - lf ha del tutto rifiutati. Scomparsi in 
un amen. 

Molte cause sono note: (a) si sono fortemente 
indeboliti i dialetti, che sono le strutture portan­
ti del proverbio di 'saggezza popolare'; (b) la fun­
zione generica istruttiva è stata monopolizzata da 
altri agenti (la scuola, il cinema, la TV) che non 
hanno accolto il proverbio nella loro strumenta -
zione; (e) la funzione di testo giuridico è passata 
definitivamente ad altri strumenti, che si espri­
mono attraverso la scrittura; (d) come elemento 
del discorso il proverbio dalla sua lunga storia, e 
che è incompatibile col giovanilismo - anche 
linguistico - delle ultime generazioni; (e) il ri­
chiamo all'autorità tradizionale, che si esprimeva 
spesso attraverso il proverbio, ha perso valore, 
mentre il consensus gentium - implicito nella ci­
tazione del proverbio - si manifesta oggi attra­
verso strumenti molto diversi; dal sondaggio alla 
campagna giornalistica, dal referendum ai mes­
saggi del 'popolo dei fax'. 

È tutto vero, ciascuna di queste diagnosi - a 
mio avviso - coglie nel segno. Ma per un avveni­
mento epocale come la scomparsa dei dinosauri ci 
vuole una spiegazione più forte di tutte queste 
messe insieme, una spiegazione epocale. Quale? 

Pensateci - se ne avete voglia-: nel prossimo 
'Parlando Parlando' torneremo sull'argomento, 
alla ricerca di una risposta. 
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Al m1n1mo
GIORGIO BINI 

L'esteso dibattito che «I&O» ha promosso nel primo numero di quest'anno (pp. 29-52) sul­
le Dieci Tesi per l'educazione linguistica democratica sta suscitando da più parti reazio­
ni e commenti. Questo riaccendersi dell'interesse per le tematiche dell'educazione lin­
gµistica è un segnale che questa rivista saluta con grande attenzione e che intende ri­
prendere e approfondire i propi spazi a quanti abbiano in animo di intervenire. In questo 
numero ospitiamo un intervento di Giorgio Bini, che si interroga su un aspetto essenziale 
per il rinnovamento del sistema educativo del nostro paese, vale a dire sui contenuti mi­
nimi che la scuola dovrà assicurare agli studenti. 

1 

SONO D'ACCORDO 

ono d'accordo con Simone, e 
le sue opinioni non poi così 
poco educate. Solo, mi chie­
do se le sue proposte siano 
davvero minimalia o invece 
per realizzarle non occorra 
grandissimo impegno; se 
cioè non sia nella 'natura' 
dell'educazione linguistica 
proporsi grandi risultati e 
richiedere seri sforzi anche 
quando sembra che i suoi 

scopi siano poco ambiziosi. Vediamo. 
«Collegare il linguaggio con la conoscenza, 

trasformando le attività linguistiche in attività 
cognitive elementari»; usare la «grammatica 
del pensiero» come mezzo per la «grammatica 
della lingua» (e viceversa, no?). All'inizio ,del 
programma d'italiano per la scuola elerrlentare 
(1985) si danno alcune definizioni parziali del­
la lingua, fra cui questa: «la lingua è strumen­
to del pensiero, non solo perché lo traduce in pa­
role (permettendo all'individuo di parlare con se 
stesso, cioè di ragionare), ma anche perché sol­
lecita e agevola lo sviluppo dei processi menta­
li che organizzano, in varie forme, i dati 
dell'esperienza». L'autrice di questa parte dei 
programmi è nota, e anche il riferimento teori­
co, Dice M. L. Altieri Biagi (Linguistica essen­
ziale, Garzanti, Milano 1985, pag. 213): «Esiste 
certamente una stretta interrelazione fra pen­
siero e linguaggio (inteso come facoltà umana di 
comunicare mediante sistemi verbali); parlare 
di "strumento" del pensiero, per il linguaggio (e 
per le singole lingue cui questo storicamente si 
manifesta), è riduttivo. Lo strumento è per noi 
qualche cosa di passivo, di manovrato dall'uomo; 

il linguaggio, invece, retroagisce sul pensiero, gli 
consente di formularsi, di articolarsi, di acqui­
stare piena coscienza di se stesso». L'orizzonte, 
mi pare, è lo stesso, e mi pare molto produttivo 
collocarsi da questo punto di vista, anche se 
nei programmi per la scuola elementare il rife­
rimento sembra abbandonato nel resto dell'espo­
sizione. Forse si potrebbero riscrivere quei pro­
grammi dedicando una qualche parte a una 
sorta di argomento logico-linguistico che acco­
stasse 'rigore' nell'uso della lingua, 'rigore' logico, 
coerenza nei ragionamenti e la coerenza come 
strumento di misura per giudicare l'uso lingui­
stico e anche la condotta pratica in fatto di rap­
porti fra premesse 'morali' o 'legali' e compor­
tamenti (qualcuno, chissà chi e chissà dove, ha 
parlato di solecismus morum).

Le due grammatiche di cui parla Simone so­
no dunque strettamente collegate, non nel sen­
so che le categorie grammaticali coincidono con 
categorie di pensiero (categorie logiche, nel sen­
so che si è inteso appena sopra): non pensando 
a strutture linguistiche tecniche, come nel caso 
della logica matematica - quanto meno si ri­
corre al tecnicismo se non si sta approfondendo, 
verso la fine degli studi, la conoscenza dei fon­
damenti della matematica, tanto meglio-, ma 
nel senso che pensare obbedendo a norme con­
divise e comprese nella loro funzione, parlare e 
scrivere obbedendo a norme comprese e accet­
tate come convenzioni per farsi meglio capire e 
comunicare più efficacemente, interpretare l'uso 
che noi e gli altri facciamo di regole di pensie­
ro e grammaticali, tutto ciò, in una considera­
zione pedagogico-didattica, appartiene a un me­
desimo ordine di strutture e fondamenti. In 
questa ottica, un'educazione linguistica razio­

nale è anche un'educazione razionale, un in­
tervento volto a favorire lo sviluppo di abjlità ri­
flessive, comunicative, cognitive. 
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LINGUA E COMUNICAZIONE 

In questo senso l'opposizione della competen­
za comunicativa e metacomunicativa a quella 
linguistica e metalinguistica appare assai meno 
netta di come la propone Sobrero: se 'mettere 
ordine' nella lingua serve anche a 'mettere ordi­
ne' nelle idee, la competenza linguistica e meta­
linguistica 'sta insieme' con la competenza co­
municativa e metacomunicativa. In tema di co­
municazione, invece, si affaccia una questione a 
cui si è pensato troppo poco: se si dovessero rifor­
mulare delle tesi per un'educazione linguistica de­
mocratica, una di queste tesi dovrebbe richiamare 
l'attenzione di tutti gl'insegnanti e gli educatori 
sul fatto che tutti quelli che insegnano e si occu­
pano d'insegnamento, ad esempio producendo 
materiale come libri di testo o anche materiale 
più moderno - ipertesti e così via - hanno a che 
fare con la comunicazione e le sue regole, e que­
sto sia che insegnino materie 'umanistiche' sia 
che lavorino nel campo delle scienze o degli in­
segnamenti tecnici. Invece l'educazione lingui­

stica è generalmente considerata materia di per­
tinenza esclusiva dei maestri e delle maestre 
elementari e dei professori e della professoresse 
d'italiano, al massimo d'italiano e di lingue stra­
niere; che chi insegna fisica, chimica, biologia, 
matematica ecc., deve formulare messaggi e tra­
smetterli, usare codici verbali e no, ricevere del­
le comunicazioni di ritorno che danno la possi­
bilità di controllare se la comunicazione ha fun­
zionato, se c'è stata comprensione e dunque sarà 
possibile un apprendimento significativo, e tut­
to questo tenendo conto del contesto, delle con­
dizioni ambientali, di aspetti psicologici come la 
presenza di requisiti, non sembra interessare 
gran che chi si occupa di pedagogia e di didatti­
ca, linguistica o d'altro genere. Si potrebbe obiet­
tare, con molta ragione, che neppure gl'inse­
gnanti 'umanistici' in definitiva si preoccupano 
molto di questi aspetti, ma non per questo il pro­
blema riguarda meno i loro colleghi e le loro col­
leghe che lavorano nel campo degli insegnamenti 
non 'umanistici', che hanno bisogno tutti quan­
ti di possedere e dovrebbero tutti lavorare per for­
mare competenze linguistiche e comunicative, 
metalinguistiche e metacomunicative. 

Per venire alla tesi n. 8, punto 2 (pag. 36); s'in­
tende che l'esercizio e lo sviluppo delle capacità lin­
guistiche (e comunicative) «non vanno mai proposti 
e perseguiti come fini a se stessi»; se non altro per-
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ché vanno proposti e perseguiti come sostegno e 
complemento delle attività di pensiero e di ragio­
namento, come fondamento dell'imparare e del co­
struire patrimoni di conoscenza oltre che «come 
strumenti di più ricca partecipazione alla vita so­
ciale e intellettuale». Ma qui forse occorrerà ri­
considerare il rapporto fra la lingua e i linguaggi 
non verbali. Credo che maestri e maestre, pro­
fessori e professoresse si siano trovati in questi ul­
timi anni di fronte alla necessità di conciliare 
l'adesione a una pedagogia linguistica e a pro­
grammi didattici che tendono a escludere la for­
mazione di gerarchie fra i linguaggi con la consa­
pevolezza o almeno l'intuizione che per la sua on­

nipotenza semantica, come si dice, e per il suo ca­
rattere di fondamento del ragionare e dell'ap­
prendere la lingua nazionale richieda una maggior 
attenzione e soprattutto una maggiore quantità di 
tempo (e possibilmente speso meglio). Per quan­
to riguarda la scuola elementare, senza entrare 
nella discussione sui moduli sia consentito di di­
re che un tempo pieno ben fatto sarebbe stato 
molto più utile anche perché avrebbe consentito di 
lavorare più distesamente. In una visione della 
scuola di base - l'elementare e ciò che diventerà 
la media se passerà la riforma berlingueriana -
nella quale il buon senso riconquisti parte dello 
spazio perduto e perciò sia ricondotta alla funzio­
ne di istituzione che prima di tutto si preoccupa del 
leggere, dello scrivere e del far di conto, gli alun­
ni e le alunne dovrebbero essere impegnati ogni 
giorno o quasi in attività riguardanti la scrittura 
e la lettura; e sono attività che richiedono tempo, 
tranquillità, possibilità di progettare ed eseguire 
il proprio lavoro con calma, senza doverlo inter­
rompere perché «il tempo è scaduto» o lavorare con 
fretta per finire prima della scadenza, che è un po' 
quello che molte/i insegnanti elementari lamen­
tano che accade nelle loro classi. 

La tesi n. 8 contrappone alla vecchia didatti­
ca linguistica 'dittatoriale' un modo di lavorare 
guidato da una bussola, la funzionalità comuni­

cativa. Bene, specialmente se risulta da un col­
loquio continuo fra insegnanti e alunni/e. Ma 
questa educazione linguistica 'liberalizzata', se 
stimola la riflessione sulla lingua e sui testi può 
contemporaneamente proporsi fra i suoi scopi 
la lotta alla sciatteria, all'ipersemplificazione, 
alla superficialità. Certo, viviamo in un'epoca 
in cui i pontefici massimi che ci ammaestrano dal­
le colonne dei Corrieri e delle Repubbliche scri­
vono tranquillamente «così tanto» e se qualcuno 
li correggesse non capirebbero che diavolo vuole 



costui; ma i bambini e le bambine sono assai più 
seri degli opinionisti e più disponibili ad ap­
prendere un decoroso uso della lingua. Penso 
che in questo modo si possa intendere l'invito di 
Simone ad «essere ferrei nell'amministrare una 
lista di contenuti minimi». 

3 

IL CANONE DELLE LETIURE 

Esperti della materia, editori, riviste per gli ad­
detti ai lavori, bibliotecari, librai ci dicono con sca­
denze mensili, bimestrali e annuali quali sono i 
libri che piacciono di più ai bambini e alle bam­
bine, ai ragazzi e alle ragazze; e sono libri pieni 
di vampiri, fantasmi e altri agenti dell'horror, del­
la magia, della stregoneria oppure, se rivolti agli 
e alle adolescenti, oltre che orrore e altre com­
ponenti culturali da fine del primo millennio 
grondano sessualità quanto meno complicata o 
sessualità più anoressia, bulimia e crisi adole­
scenziale. Se piacciono di più sono anche i più 
venduti e dunque i migliori secondo il giudizio 
sempre meno sindacabile del mercato. Sicché il 
canone delle letture rischia di essere un elenco 
d'incitamenti alla superstizione e alla paura. 
Forse bisognerebbe discuterne, badando a sa­
per navigare sulla rotta del buon senso evitando 
gli scogli del libero mercato e delle nefandezze che 
si possono commettere impunemente in suo no­
me, e quelli della tentazione a farsi censori ideo­
logizzanti e pedagogizzanti. Forse non si arrive­
rebbe a un canone, ma soltanto a un invito a ri­
considerare il problema, più letterario che lin­
guistico, del contenuto delle letture giovanile e 
anche quello d'una rinnovata pedagogia della 
lettura (della quale però dovrebbe tornare a far 
parte una maggior attenzione ai problemi dei 
metodi per insegnare a leggere, ormai trascura­
ti anche da chi pedagogizza e scrive di didattica 
per i maestri e le maestre). Della pedagogia del­
la lettura quale si è fatta sentire negli ultimi 
anni sarebbe bene accogliere e contribuire a 
diffondere l'appello accorato a far giustizia degli 
apparati didattici, delle prove di comprensione e 
delle altre diavolerie allegate o aggiunte in cal­
ce ai libri di lettura per la scuola, che sono quan­
to di più efficace si poteva escogitare per disto­
gliere dalla lettura, visto che leggere per la (o per 
consiglio della) scuola equivale a sottoporsi a 
esercizi di crudeltà inaudita. 

Infine: in tutti questi anni abbiamo predicato 
che la lettura non dev'essere presentata come al-

l&O DIECI TESI GISCEL 

ternativa alla televisione. Ora bisogna anche 
predicare che non dev'essere presentata come 
alternativa al computer, ai videogiochi, a Inter­
net. Facciamolo, ma sapendo che televisione, vi­
deogiochi, Internet per lo più non offrono mate­
riale di buon livello, non lavorano per elevare il 
tono culturale e civile delle attività giovanili. 

4 

IL PERSONALE INSEGNANTE 

Della formazione del personale insegnante si oc­
cuperà l'università. È permesso esprimere preoc­
cupazioni e scetticismo? I fondamenti della for­
mazione sia nel futuro corso di laurea sia nella 
scuola di specializzazione dovrebbero essere 
l'unità di teoria e pratica, cultura e professiona­
lità, lezioni-laboratorio-tirocinio guidato e assi­
stito-riflessione sul tirocinio, collaborazione fra in­
segnanti 'disciplinari' è insegnanti di scienze 
dell'educazione e fra università e scuola. Anche 
queste sono richieste 'minimali', eppure sembra­
no difficilissime da realizzare per l'inadeguatez­
za culturale e organizzativa dell'Università. 

Quanto, poi, all'educazione linguistica (e lin­
guistico-comunicativa), specialemente se sem­
brasse sensato che la preparazione dovesse ri­
guardare anche gli insegnamenti linguistici in 
senso lato e anche i futuri insegnanti non 'uma­
nistici', non mi pare che le competenze disponi­
bili siano molte e varie, così come poche e poco dif­
ferenziate sono le competenze nel campo delle 
scienze dell'educazione: ci sono, se non mi sbaglio, 
molti pedagogisti generali e pochi esperti di di­
dattica; e gli psicologi delle varie psicologie, e i so­
ciologi, e gli antropologi?. 

Però, sperando che il pessimismo venga smen­
tito, si può intanto ripensare alle tesi. E allora, 
meglio meno ma meglio educazione della mente 
e del linguaggio, matematica e poi i linguaggi del­
le nuove tecnologie, senza paure eccessive ma pro­
vando a formulare qualche domanda (appena 
un po' ansiosa) e ad attendere qualche risposta 
sensata. Per esempio: i processi mentali necessari 
per 'navigare' in rete, per fruire degli ipertesti ecc. 
sono sicuramente diversi da quelli che da secoli 
chi studia, nella nostra area di civiltà, mette in 
atto leggendo pagine a stampa e su quelle, per co­
sì dire, modellando il suo pensiero. I due processi 
possono convivere, completarsi a vicenda, pro­
durre una maggior capacità di comprensione, 
ragionamento, apprendimento, comunicazione 
significativa? A quali condizioni? E sennò? 
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MONIQUE JACQMAIN 

, 

UNO STRAORDINARIO STILISTA 

ella storia della lirica Giaco­
mo Puccini è stato il primo 
compositore italiano a con­
ferire un tocco personale ai 
testi che gli venivano sotto­
posti dai suoi librettisti. 
Anzi sono rimasti famosi i 
suoi frequenti litigi con Illi­
ca e Giacosa, i più noti fra 
di loro'. Dotato di uno squi­
sito «sentimento della lin­
gua», Puccini fu anche il 

p rimo compositore italiano a ritenere ormai 
superato lo stile petrarcheggiante in uso da cin­
que secoli nella lirica, e ad avvicinarsi gradata­
mente alla lingua dell'uso, giungendo addirittura 
a tollerare battute abbastanza volgari in La 
Bohème «Bada che sotto il mio cappello non ci 
stan certi ornamenti» e in Turandot «Tutti i 

citrulli tuoi pari ... ».

La lettura dei suoi carteggi conferma che il

maestro era uno straordinario stilista2
• Baste­

rebbe percorrere l'elenco dei nomignoli che ap­
pioppava ad amici e conoscenti nello scrivere lo­
ro per dimostrare quanto fosse grande la sua in­

ventiva verbale. Luigi Illica, il quale finirà per

rinunciare alla collaborazione con lui, perché

esasperato dai suoi continui ripensamenti, ai

tempi felici veniva chiamato familiarmente Gi­

gi, ma anche il Piacentino, o Caro Illicone bel­

lo (p. 297); in una lettera del 4 agosto 1893

Puccini imperniando un gioco di parole sulla lo­

cuzione latina illico e immediate si rivolge al li­

brettista dandogli del Caro Immediate (87). Al

pubblicista Carlo Clausetti, amico di lunga da­

t a  e il cui cognome viene da lui sistematica­

mente trasformato in Clausetto, dà del Giouet-

ITALIANO E OLTRE, Xli (1997) pp. 148-152 

to irato (146), al pittore Ferruccio Pagni dell'Ot­
timo Ferro (159), al giornalista e drammaturgo 
Valentino Soldani del Caro Va-prestino e Caro 
Sole (308), Caro Sol bemolle (316), Caro Valen­
tuomo (305), Caro Vasol (309), Caro Va (312) op­
pure Caro Wladimiro (294), dopo che l'amico gli 
aveva suggerito un tema ambientato in Rus­
sia. Tito Ricordi è il grande Caimacan (415), suo 
padre Giulio Ricordi il notaio (398), perché de­
positario supremo della produzione operistica di 
Puccini. Giacosa, uomo dalla statura imponen­
te, viene soprannominato Budda, Leoncavallo il 
Gran Kaiser (passim). 

Peraltro Puccini non rifugge dall'autoironia; 
egli stesso sarebbe il Doge o il Sommo Padre. Ri­
cama poi su tutti questi appellativi. A Illica, re­
visore delle stesure di Giacosa/Budda, scrive 
«Eccoti spedito l'atto buddistico» (149); a Clau­
setti, alludendo al suo lasciare la prima di una 
delle sue opere a Palermo, «A che pro restare? 
Per assistere alla recita? Ma ti pare ch'io faccia 
di queste leoncauallate?» (147). Il nome del com­
positore de I Pagliacci si presta a giochi di pa­
role un po' scontati: «Manderò caccia, stai tran­
quillo. Se non sarà cignale, sarà leone o caval­
lo, ma animale te lo prometto» (127). Cerca si­
gnificati emblematici nei nomi dei destinatari: 
il barone Eisner è un angelo di nome e di fatti 
(419). 

Perfino i numerali possono fornire spunti. 
Puccini si rivolge al critico musicale Primo Le­
vi (!) chiamandolo Mio carissimo 1° (195), e 
quando il comune di Cento, in Emilia, organiz­
za una serie di recite de La Fanciulla del West, 
non resiste alla tentazione di mandare auguri 
per la Fanciulla di 100 (488). 

Fin qui abbiamo registrato giochi linguistici 
concernenti persone, ma tali giochi Puccini li fa­
ceva pure con qualche toponimo, o con i titoli e 
i personaggi principali delle opere liriche. Mon-



tecarlo viene trasformato in Carlomonte (398). 
Per molto tempo, ai tempi dell'elaborazione, 
nei carteggi pucciniani Butterfly verrà indicata, 
forse per scaramanzia, con il termine La Far­

falla, traduzione fedele del nome inglese. Per 
Minnie, la Fanciulla del West, succede il con­
trario, vi si allude per anni di seguito dicendo La 

Girl. 
2 

PAROLE VERNACOLARI 

Pare che Luigi Pieri, amico d'infanzia del 
compositore, venisse da lui soprannominato Te­

renzio o addirittura Napoleone (nota a p. 160). 
Difficile sapere a quali ricordi comuni (scola­
stici?) si riferisse qui il compositore. Nella rac­
colta da me presa in esame, Luigi Pieri viene si­
stematicamente chiamato Ciospo, una volta so­
la Ciospone (237). Mi è stato spiegato che a 
Lucca la parola ciospo significa «tonto, lento, 
persona che si muove adagio e goffamente»3

• 

Nelle lettere indirizzate a concittadini Puccini 
ricorre spesso al vezzo di esprimersi nel verna­
colo locale. Succede che egli espliciti il cambia­
mento di registro: «Pensi alla cosa alta in un at­
to? Io mi ci raffido (= mi fido, ho fiducia in te), 
come si dice a Lucca» (412). Il più delle volte ai 
non addetti ai lavori ci vuole l'aiuto del dialet­
tologo per capire le allusioni: «C'è l'episodio del­
la russa che propone a Tartarin di uccidere lo 
zar e lui si ritira. Ella lo lascia freddamente 
dicendogli: Bagolone!» (200). Secondo il mio 
informatore un bagolone sarebbe «uno che con 
la mente vagala molto». In un'altra lettera Puc­
cini allude a uno scherzo un po' sadico da lui fat­
to a un amico cacciatore: «Dicono che nella pi­
neta bagoli anche un animale raro, chiamato an­
tilisca» (201). Quest'antilisca era una pura in­
venzione di Puccini, e ovviamente l'amico ave­
va perlustrato invano tutta la zona di Torre 
del Lago tornando poi a mani vuote. Il mio 
informatore lucchese non conosce il verbo ba­
golare, ma lo mette in relazione con il sostanti­
vo bagolate «sfarfallonate». Magari in questo 
contesto specifico è un semplice sinonimo di 
bazzicare, e sarebbe uno dei tanti neologismi 
scherzosi coniati da Puccini. 
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Non sempre i brevi passi in vernacolo luc­
chese richiedono spiegazioni. Sono perfetta­
mente comprensibili locuzioni quali «insomma 
fa tene» (217) o «Voglio mettere a posto i tempi 
dell'opera (Turandot) prima di partire perché mi 
facciano meno fotte» (541), o varianti del tipo pe­
gonie anziché peonie (496), pubbrio anziché 
pubblico («Io darei a loro l'incarico due o tre 
giorni prima per avvisare il pub brio») ( 480). Ri­
sultano meno evidenti le allusioni in alcuni 
esempi che cito alla rinfusa: «Vado [a farmi 
operare a Bruxelles] con Tonio: Elvira è troppo 

in tocchi [ = non si sente troppo bene, è malan­
data di salute] per intraprendere il lungo viag­
gio» (558); «Dal libro [sulla regina Maria Anto­
nietta] risulta che il pinella era intelligentissi­
mo» (350). Dal contesto sembra che si tratti del 
Delfino, Pinella è il soprannome che a Lucca vie­
ne dato a chi ha i denti incisivi superiori al­
quanto grossi e sporgenti, come li aveva per 
l'appunto il Delfino; «Loro sono partiti per As­
souan in battello Cook, e noi foghi foghi [ = ras­
segnati nei movimenti e nello spirito] siamo 
tornati al cachero [=il Cairo!] a trovare Vezio» 
(366). La parola cachero, ormai praticamente ca­
duta in disuso in Lucchesia, ai tempi della pri­
ma trionfale dell'Aida era la variante locale di 
latrina, anzi di cacatoio. La capitale dell'Egitto 
aveva fama di essere assai sporca ... 

3 

SCHERZI FINI 

Come ho già detto, per molto tempo Puccini 
chiamò Girl la protagonista femminile dell'ope­
ra che sarebbe diventata la Fanciulla del West, 
nonché l'opera stessa. Questa strana reticen­
za si spiega solo con un'allusione a un gioco di 
parole difficile da afferrare per chi non vive in 
Toscana: «È un lavoro tremendamente difficile 
questa Girl (non la chiamerò mai Fanciulla, 
anche per le due sillabe ultime: perché ho pau­
ra che siano per me)» (368). Il dizionario di 
Tommaseo e Bellini metteva già l'asterisco per 
indicare che il vocabolo ciullo, «inesperto, igno­
rante» era antiquato nella lingua standard 
dell'800, Puccini aveva l'orecchio tanto fino che 
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afferrava anche sottili differenze fonetiche tra 
i vari dialetti toscani. All'amico Valentino Sol­
dani scrive «Chiedo tanto? Ma chiedo a chi può 
dare e tu ti spremerai la tua elbana crappa» 

(311). Infatti «testa» si dice crapa in Lucche­
sia, ma crappa a Rio Marina, comune dell'Elba 
dov'era nato il destinatario della lettera. 

Se era sensibile a varianti anche minime 
dell'italiano, è risaputo che Puccini era poco 
dotato per le lingue straniere, e che anche giun­
to all'apice della sua carriera egli riusciva solo 
a masticare a stento un po' di francese e di te­
desco. Ciò non toglie che si arrischiò qualche vol­
ta a usare elementi presi a prestito da queste 
due lingue per i suoi soliti scherzi. «Al quarto at­
to è tutta roba inutile, e musicando ho visto 
che è meglio andar diritti allo scopo e cioè alla 
Tod von Mimì» (127); «Mi pare di aver trava­

gliato bene (a Turandot)» (550). Più indovinata 
la splendida trovata in «Tonio va al salone au­
tomobile, Elvira alle gallerie Lafayette ed io a 
qualche prova a teatro e a flanellare per il Bou­
levard» (530). 

Evidentemente tale verbo inconsueto è da 
considerarsi un incrocio tra il sostantivo fla­

nella e il verbo francese flaner, «bighellonare, gi­
ronzolare». Inventare frequentativi era uno dei 
giochi stilistici prediletti di Puccini; limitan­
dosi alla sua lingua materna sono da segnalare 
nel suo carteggio: «La Girl fa piccoli passi, ma 
avanzicchia» (368); «Qui autunneggia, bel sole 
dopo bella e copiosa pioggia» (438); «Caro Tito -
come stai? - Siamo qui, io e -Adamino si -
zoccoletteggia Ouida» (nota alla pagina 439). 
L'ultimo esempio è un'allusione al progetto di 
musicare il romanzo Two little wooden shoes, 

«zoccoli» della scrittrice Ouida4, progetto poi 
abbandonato dal compositore. 

Più di mezzo secolo prima della voga del suf­
fisso -issimo applicato a vocaboli che non siano 
aggettivi Puccini scriveva già:«Hai ragione ra­

gionissima!» (97); «Ti intravidi l'altro giorno al­
la Scala: è segno che sei guaritissimo» (537); «Il 
baronissimo non s'è fatto vivo» (233). Alfredo 
Vandini viene apostrofato con un lusinghiero Se­

gretarissimo (398). D'altronde non si esaurisce 
qui l'inventiva del maestro in materia di su-
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perlativi: così ai suoi occhi Milano è «un paese 
arcisimpaticone» (201). D'altra parte gli succe­
de anche di fare il (finto?) modesto: nell'accen­
nare al Trittico scrive «Combinammo le tre ope­

rettacchiole per New York e Roma in dicem­
bre» (720) ... 

Vengono da lui coniati sostantivi ( «Io faccio il 
tranquillo nervoso; non lavoro; mi annoio; ho tri­
stezze grandi e anche meninpipi ragguardevo­
li» (552); «Se sei convinto così, è segno (i super 

direbbero 'indice') che la senti La zattera, e al­
lora tirala giù» (282); e soprattutto aggettivi: 
« ... La scenetta dei diversi fiori, cantodanzante», 

«Ho qui la Bohème bipoetata da Illica e Giaco­
sa» (523); «Quando vieni, pigro da domicilio 
coatto? Ti darò il libretto bipoetico, vieni a ve-
dere la mia casetta che credo ti piacerà» (523). 
Invitando un amico a Torre del Lago precisa 
«Chiacchiereremo e godremo l'aria paduloma­

rina» (489). A Illica, che gli aveva suggerito di 
musicare il romanzo Tartarin de Tarascon di 
Alphonse Daudet, fa sapere in un primo mo­
mento: «Le tue idee tartariniche mi piacciono per 
la disposizione dei quadri. [ ... ] La paura fal­

staffiana l'ho anch'io, e bisogna sia il nostro 
spauracchio da fuggire» (197), e poco dopo «Non 
riesco a raccapezzarmi sul come si farà a ren­
derlo il meno possibile unipersoneggiante» (198). 
Poi spiega che teme che Tartarin, il protagoni­
sta, sia un personaggio troppo ingombrante; e 
infatti questo progetto andò a monte, come tan­
ti altri nel corso degli anni. Fra gli argomenti a 
cui pensò figurava anche un trittico basato su 
racconti di Gor'kij. Uno di questi racconti si in­
titolava Kan e suo figlio nella versione pubbli- · 
cata in Italia, Racconti della steppa, per cui 
Puccini accenna a «un titolo steppistico» (282). 

4 

ALTRI SCHERZI E GIOCHI 

Altri scherzi sono imperniati su accostamenti 
burleschi in materia di metafore: «Insomma tu 
sei a Castello e io a Torre e il Giulio (Ricordi) è 
a Milano che si mangia un'ala di fegato per 
noi» (302). Anche l'ortografia si presta a scher­
zi. Riferisce alla moglie Elvira «Ho pagato il 



sapone, era 45 kili. Ho mangiato ora e faccio il 

kilo scrivendo. Sono solo come un kane» (483). 
Tra moglie e marito esiste peraltro un gergo 

specifico, i cui echi si ritrovano sporadicamen­
te in questo carteggio: «Ciaisio a te, a Toniari, 
che bacerai per me; E i tuoi poveri occhisi? 
Ciaisio, topisia mia» (484/5). 

Abbondano i giochi di parole. Quando nel 
1924 arriva la nomina a senatore Puccini pren­

de a firmarsi sonatore del Regno (nota alla p. 

551); ma già nel 1902 il Presidente della Re­
pubblica Francese, Félix Faure, lo crocefisse le­
gionario d'onore (217). Invitando Illica a veni­
re a stare per un paio di giorni a casa -sua, il 

compositore precisa che non si tratterà di una 

vacanza: «Preparati a subire la mia compagnia 

e armati di pazienza per le discussioni toscane») 
(154). L'aggettivo non ha nessuna connotazione 

geografica; allude invece alla laboriosa stesura 
del libretto di Tosca. Puccini rincara la dose in 

una lettera successiva: «In campagna inoltrerò 
il mio lavoro Tosca-no» (158). All'epoca in cui 

pensava di musicare tre racconti di Gor'kij fra 
i quali La Zattera, consigliava allo stesso Illica 

«Farciscila di coro, magari di battellieri Vol­
ga ... ri» (282). Non sempre però i giochi di paro­

le che gli vengono tanto facilmente sono la spia 
di un'ironia bonaria. Puccini ha dell'amaro in 
bocca quando scrive all'amata figliastra Fosca 

di soffrire per l'assenza di chi faceva da pacie­
ra in famiglia, nei periodi di crisi di un matri­
monio che ne ebbe tante: «Hai lasciato un gTan 

vuoto tu, Fosca, ad andartene e la vita che tra­

scorriamo noi due, Elvira ed io, è semplice­

mente terribile! Siamo vittime dei nostri tem­
peramenti, e tu temperavi; ora non ci sei più e ne 
sentiamo forte la mancanza» (223). 

Il fortissimo sentimento della lingua, nelle 

sue molteplici sfumature, fa sì che Puccini rie­

sca a spaziare per numerosi registri stilistici. 
Molto probabilmente fu questa sua estrema 

consapevolezza che a un certo punto gli fece 
capire che ormai nelle opere liriche era superato 

il linguaggio petrarcheggiante. Nei suoi car­

teggi non mancano i pastiches di tali linguaggio, 
applicato a bella posta a situazioni che non lo ri­

chiederebbero affatto. Avendo litigato con l'ami-
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co Carlo Clausetti gli scrive poi «Calmati, deh 
t'imploro, e ritorna a me qual pria» (146). A 

Valentino Soldani cerca di spiegare che un suo 
progetto teatrale pseudo-medioevale intorno a 

Margherita da Cortona non gli piace; ma per 

non ferire la suscettibilità del «Caro Sol Be­
molle» lo fa in chiave umoristica: «Caro Sole, va­

lente fosti, però comodo perché rimanesti assi­

so e guatasti nell'oscuro antico con vista non 
Cortona. Margherita ora andrà rinovellandosi 

di veste sempre più specchiosa5 e le loriche dei 

suoi boccacceschi comiti riluceranno vieppiù 
sotto la nuova luce che tu, vaprestino, ha(i) lo­
ro dato, e con mano secure stringendo la terri­

bil falce, come proterva Saffo, stenderai sull'al­
binato foglio i segni dell'anima e del corpo» 
(308). Anche Giuseppe Verdi, il quale peraltro 

trovava ancora del tutto normale che si usasse 

questo tipo di linguaggio nei libretti, nelle let­

tere familiari non rifuggiva da pastiches del 
genere, citando dalle proprie opere e anche da 

quelle di altri compositori. Però l'umorismo di 

Verdi non è così sottile come quello di Puccini, 
ed è solo imitativo. Nei carteggi di Puccini si tro­

vano a bizzeffe pseudo-poesie nelle quali sia la 

metrica che le rime vengono trattate con disin­

voltura. Valga per tutti quest'esempio: 

A RENATO (SIMONI) 

Bevi una tazza di caffè 
di notte! 
Vedrai, non dormi 
e pensi a Turandotte. (502) 

In una lettera di Giulio Ricordi a Illica, a 

quell'epoca occupatissimo con la stesura del li­

bretto di La Bohème, l'editore allude alla sor­
prendente facilità con cui il Maestro si serviva 
delle risorse della lingua: 

«Puccini aspetta ansioso il Quartiere Lati­

no, ma, mea culpa, mi dimenticai dirle che, do­

po aver udito uno stupendo attacco pieno di vi­
ta e di brio, Puccini mi segnò su un pezzo di car­
ta i metri che andrebbero bene per la musica: le 
trascrivo qui quanto mi tracciò su di un fo­

glietto: 
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Questo è un telegramma di molteplici parole 
Ti posso dire il vero senza fole 

E chi le vuole 
Queste popole 

Mandi telegrammi di quattordici parole 

Versi martelliani, endecasillabi, quinari al­
ternati a piacere del poeta, possibilmente coi 
detti accenti[ ... ] Ha da sudare, povero Illica!!!» 
(105/106). 

Ovviamente non sempre la facilità è garanzia 
di qualità. Alcune, anzi molte di queste trovate 
possono apparire melense; ma d'altra parte la fe­
licità dell'invenzione si incontra a ogni piè so­
spinto. Quando Puccini si innervosisce per i 
progressi troppo lenti della sua gamba rimasta 
fratturata in un grave incidente d'auto, esclama 
«Dio mio, c'è da fare invecchiare un neonato!» 
(239). Invitando per l'ennesima volta Illica a 
venire a lavorare con lui a Torre del Lago gli ro-

Il Il maestro, estremamente pignolo, giunse perfino ad im­
porre loro l'uso di certi allocutivi anziché altri. Cfr. Monique 

Jacqmain/Paul Joret, Les pronoms allocutifs tu/Voi/Lei 

dans les livrets de Puccini, negli Atti del Convegno Language 

and beyond: actuality and virtuality in the relations between 

word, image and sound, Anversa, 1996 (in corso di stampa). 

El Attingo soprattutto al volume Carteggi pucciniani, a cu­

ra di Eugenio Gara (Ricordi, Milano 1958), ristampato nel 

1995 dallo stesso editore (ma per la collocazione degli esem­
pi mi baso tuttora sulla prima versione). 

LA LINGUA DI PUCCINI 

vescia addosso, comicamente, una valanga di 

vantaggi veri e immaginari che dovrebbero com­

pensare l'aspetto pesante del soggiorno: «In ca­
sa mia, qui, esistono letti soffici, polli, oche, 
anitre, agnelli, pulci, tavole, sedie, fucili, qua­

dri, statue, scarpe, velocipedi, cembali, mac­
chine da cucire, orologi, una pianta di Parigi, olio 
buono, pesci, vino di tre qualità (acqua non se ne 
beve), sigari, amache, moglie, figli, cani, gatti, 

rhum, caflè, minestre di varie forme, una scatola 
di sardine andate a male, pesche, fichi, due la­
trine, un eucaliptus, pozzo in casa, una scopa, 
tutto a vostra disposizione (eccetto la moglie)» 
(88). A leggere passi come questo, o nell'ana­
lizzare i frequenti mutamenti di registro stili­
stico, o i tanti neologismi azzeccati, a volte vie­
ne in mente la briosità di Carlo Emilio Gadda. 
Giacomo Puccini è stato un illustre composito­

re, ma avrebbe, forse, anche potuto fare lo scrit­
tore. 

EJ Te11go ad esprimere qui tutta la mia gratitudine a Gu­

glielmo Lera, di Lucca, al quale devo la spiegazione dei nu­

merosi termini vernacolari usati da Puccini nelle sue lette­

re ai familiari e agli amici più intimi. 

Il Psuedonimo di Louise La Ramée (1840-1908), tipica

esponente della Trivialliteratur anglosassone. 

El Forse un incrocio con l'aggettivo spocchioso?
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LA DERIVAZIONE 

IGNORATA 

Rosaria Solarino 

lfil ra gli errori lessicali che si commetto­
l,11 no anche in età scolastica avanzata ci 
sono quelli che coinvolgono i meccanismi 
della derivazione. Eccone qualche esempio 
tratto da compiti di studenti di scuola me­
dia e biennio: perfidità, feracità, inettezza,
ciarlataggine, maldestrezza, lucidezza, {an­
datura, alternamento, ricompensamento, 
votatura, votamento, scippamenti, equipag­
giamento (per equipaggio, di una nave), ri­
voltazione (per rivolta), paralizzamento,
analizzazione, riportazione (di una figura 
geometrica). 

La prima cosa che colpisce in questo elen­
co è la coerenza con il sistema delle regole 
di derivazione dell'italiano: questo prescri­
ve infatti che si usino suffissi diversi per 
ciascuna categoria di parole di base (nome, 
aggettivo, verbo), ma d'altra parte consente 
per ogni tipo semantico (nomi astratti, di 
qualità, d'agente, di luogo, di azione ecc.) 
l'uso di più di un suffisso. Per esempio da 
una base verbale si possono formare nomi 
derivati del tipo semantico «agente» (per in­
dicare una persona che fa occasionalmente, 
per abitudine o lavoro un'azione connessa 
con l'elemento di base) sia attraverso il suf­
fisso -ino (spazzino) che attraverso -tare
(vincitore); altrettanto avviene per nomi 
d'agente derivati da basi nominali: in que­
sto caso possiamo scegliere tra -aio (tabac­
caio), -aria (funzionario), -iere (ragioniere) o 
-ista (camionista). Anche per formare dei
nominali astratti da aggettivi l'italiano ha
diverse possibilità: possiamo usare -aggine
(sfacciataggine), -anza (eleganza), -ezza 
(bellezza) o -ità (brevità), mentre se deriva­
no da verbi, possiamo formare dei nomi 
astratti usando -enza (compiacenza), -aggio
(coraggio), -zione (maleducazione). 

Tornando all'elenco degli errori degli stu­
denti, nella formazione di perfidità, fera­
cità, inettezza, ciarlataggine, maldestrezza, 
lucidezza si vede all'opera un principio di 
sovraestensione: alcuni suffissi (-ità, -aggi­
ne, -ezza) vengono usati al posto di altri che 
la norma dell'italiano consente di usare per 

quelle particolari basi e per quei valori se­
mantici, ma che per qualche ragione sono 
meno 'disponibili' per gli studenti. Lo stesso 
accade per {andatura e alternamento, in cui 
si sono usati i suffissi sbagliati, ma sce­
gliendoli sempre tra quelli compatibili con 
basi verbali. Non accade invece mai che per 
formare un nome da un aggettivo venga 
usato, poniamo, un suffisso derivativo de­
verbale come -mento o -zione, con un esito 
finale come perfidamento o maldestrazione,
non succede cioè che questo tipo di parlanti 
costruisca un derivato 'impossibile' per le 
regole della nostra lingua. 

Ciò significa che nel coniare queste paro­
le, per quanto esse siano errate rispetto al­
la norma, si sono rispettate delle regole 
piuttosto complesse di compatibilità tra ba­
si e suffissi, che rivelano una notevole com­
petenza semantica e morfologica: essa non 
deve sorprendere, però, in parlanti, sia pu­
re non del tutto esperti, di una lingua ricca 
di morfologia come l'italiano, che costringe 
sin da piccoli a destreggiarsi tra basi e mor­
femi. 

Ma il sistema di regole dell'italiano preve­
de anche la possibilità di formare nominali 
derivati da un verbo senza aggiungere nulla 
alla base, se non le marche della flessione: 
prendiamo il caso di verificare/verifica, ri­
nunciare/rinuncia, inoltrare/inoltro: si trat­
ta di derivati senza suffisso (o a suffisso ze­
ro), che a differenza dei derivati in -mento e 
-zione non rivelano attraverso la forma che
al verbo è stato aggiunto un 'pezzo' di signi­
ficato nuovo («azione di»). Come si compor­
tano gli studenti rispetto a quest'altra pos­
sibilità dell'italiano? Poiché questo appare
un sistema 'facile' di formazione di parole,
perché non prevede alcuna particolare sele­
zione di suffisso, sembra logico aspettarsi
che ne facciano un largo uso, e invece nei lo­
ro errori colpisce l'estrema rarità di deriva­
ti formati per sovraestensione del suffisso
zero: a petto di numerosi casi del tipo di
quelli visti prima (ricompensamento per ri­
compensa, votatura e votamento per voto,
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scippamenti per scippi, equipaggiamento
per equipaggio, rivoltazione per rivolta, pa­
ralizzamento per paralisi, analizzazione per 
analisi, riportazione per riporto), sono estre­
mamente rari casi come danneggio per dan­
no o ritrovo per ritrovamento.

Come si spiega questa riluttanza degli 
studenti a impiegare la derivazione zero? 
Entra in gioco qui probabilmente un princi­
pio che sembra curiosamente guidare sia il 
modo in cui le lingue (alcune di più, altre di 
meno) sono organizzate, sia l'apprendimen­
to: si tratta del principio di iconicità, di cor­
rispondenza forma-significato che si mani­
festa realizzando (o cercando, da parte de­
gli apprendenti) una qualche somiglianza, 
a diversi livelli, tra una parola e il suo si­
gnificato. In questo caso esso sembra rego­
larsi più o meno così: parole che derivano 
da altre parole e che hanno rispetto a que­
ste un qualche significato in più, devono es­
sere più corpose delle parole di base. Ci si 
aspetta insomma, in modo molto 'naturale', 
che a significati più numerosi corrisponda 
una parola più lunga. 

Un principio simile sottostà anche a 
un'altra previsione che gli apprendenti for­
mulano relativamente alla derivazione e 
che è più o meno costantemente realizzata 
dalle lingue, la regolarità costruttiva: ci si 
aspetta infatti che le parole derivate mo­
strino chiaramente le parti di significato di 
base e quelle aggiunte, siano cioè costruite 
in maniera trasparente. Spesso le parole 
derivate italiane rispettano sia il primo 
che il secondo principio e infatti in parole 
come apprendimento, scarsità, radiatori­
sta, modernizzare, ecc., la parte di signifi­
cato aggiunta è facilmente individuabile ed 
è riconducibile a un pezzo ben preciso di 

, 
I 

parola, a un morfema. 
Se queste sono le aspettative 'naturali' di 

un apprendente, le parole derivate con suf­
fisso zero le deludono: esse significano, ri­
spetto al verbo, qualcosa di più («azione di 
rinunciare/verificare», ecc.), ma sono 'più 
brevi' del verbo: di fronte a questa stranez­
za della lingua, alla controiconicità di que­
ste formazioni, gli apprendenti reagiscono 
ignorando quasi, nelle loro regole, questo 
tipo di derivazione. 

Ma c'è un'ultima osservazione da fare a 
proposito delle parole derivate con suffisso 
zero: esse sembrano in regresso in italiano, 
a favore della derivazione con i suffissi 'pie­
ni'. Questi hanno a loro volta un diverso in­
dice di produttività, cioè sono più o meno 
usati nella formazione dei neologismi, le 
parole nuove che la lingua italiana conia 
per 'aggiornare' il suo lessico. Se si conside­
ra in quésto modo la vitalità dei suffissi, si 
osserva un altro fenomeno interessante: i 
suffissi derivativi più frequentemente usati 
dall'italiano contemporaneo per formare 
parole nuove coincidono con quelli che più 
spesso gli studenti sovraestendono nelle lo­
ro coniazioni spontanee. D'altra parte se è 
vero che le parole derivate con suffisso zero 
sono in diminuzione in italiano, anche la 
scarsa presenza del suffisso zero nei loro 
errori corrisponde alla produttività decre­
scente di questo meccanismo di derivazione 
nell'italiano contemporaneo. C'è insomma 
una curiosa convergenza tra i dati che 
emergono dagli errori degli studenti e le 
tendenze in atto nell'italiano. È come dire, 
insomma, che la lingua degli studenti regi­
stra meglio di tante ricerche dove sta an­
dando l'italiano. 

Ma chi glielo dice agli insegnanti? 
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Testi 
che si capiscono 
Cristina Lavinio 

1 

PRODOTTI DALLA COMPRENSIONE 

testi (e i generi cui essi 
sono ascrivibili) rientra­
no sempre entro un tipo 
dominante che permette 
di spiegarne i caratteri 
costitutivi fondamenta­
li. Il concetto di tipo do­
minante è importante 
per non perdere di vista 
la natura, quasi sempre 
mista, dei testi reali, in 
cui si alternano porzioni 

riconducibili a tipi testuali differenti. Co­
sì, per esempio, entro i testi che chiamia­
mo espositivi (appartenenti a generi come 
manuali scolastici, saggi divulgativi, lezio­
ni, relazioni), è possibile individuare brani 
argomentativi oppure descrittivi che però 

S C U O L A 

non intaccano la loro natura fondamental­
mente espositiva, sia che si tratti di testi 
destinati a spiegare o illustrare un argo­
mento, ampliandolo, sia che, viceversa, lo 
semplifichino sintetizzandolo e mettendo­
ne in rilievo, in una esposizione più conci­
sa, gli aspetti principali. 

I testi espositivi possono essere visti co­
me il prodotto di un processo cognitivo ba­
sato sulla comprensione, che permette di 
analizzare i concetti, scindendoli nelle loro 
componenti costitutive e individuandone 
ordinatamente le relazioni reciproche. Ma 
il medesimo processo di comprensione sta 
alla base della capacità complementare di 
sintetizzare più concetti, facendoli rien­
trare entro concetti più generali e sovraor­
dinati: si individuano così gerarchie con­
cettuali, isolando i concetti che occupano i 
posti più in alto nella gerarchia e trala­
sciando gli altri. Ovviamente queste capa-
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cità sono tanto maggiori quanto meglio si 
conoscono gli argomenti ai quali i diversi 
concetti si riferiscono. 

Definiti in questo modo, i testi espositivi 
si rivelano strettamente imparentati con i 
principi che regolano le riformulazioni a 
partire da uno o più testi dati, dei quali si 
possono fare parafrasi amplificate e inter­
pretative oppure parafrasi sintetiche, co­
me nel caso dei sommari, delle schede o 
dei riassunti. Ma i riassunti di testi non 
narrativi, così come i sommari, le schede, 
gli appunti, sono generi espositivi: ciò di­
mostra come spesso i testi a dominanza 
espositiva coincidano tout court con para­
frasi, in cui si esibisce una avvenuta com­
prensione dei testi di partenza e, insieme, 
si mira alla chiarezza e alla possibilità di 
capire da parte del destinatario. 

2 

REALIZZARE BUONI TESTI 

La comprensione, che permette la loro 
costituzione, rappresenta anche lo scopo 
ultimo dei testi espositivi, rivolti a desti­
natari che spesso sono in posizione asim­
metrica, quanto a saperi e informazioni 
relative, rispetto a chi li produce. 

Perciò, per realizzare buoni testi esposi­
tivi che vogliano fornire spiegazioni su un 
dato argomento, è importante cercare di 
definire attentamente l'enciclopedia e le 
conoscenze pregresse che il destinatario 
possiede al riguardo. Definirle preliminar­
mente aiuta a costruire un testo che non 
sia né troppo banale perché appiattito su 
quanto è già noto al destinatario, né trop­
po difficile perché costruito presupponen­
do erroneamente conoscenze non ancora 
acquisite. 

Inoltre, soprattutto nel caso in cui i testi 
espositivi riguardino argomenti tecnici o 
scientifici, come conciliare la chiarezza 
(per esempio in una esposizione per prin­
cipianti) con la necessità di non diluire o 
semplificare eccessivamente l'argomento, 
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per non correre il rischio di perdere troppo 
quanto a scientificità e rigore; e, in parti­
colare, come dosare la terminologia spe­
cialistica, cui non sempre è possibile ri­
nunciare completamente? 

Si tratta innanzitutto di considerare 
centrali, ai fini della chiarezza, 

(a) la scansione del testo in parti ben
marcate di blocchi informativi com­
patti (magari segnalati da numera­
zioni progressive e da connettivi me­
tatestuali tipo: in primo luogo, in se­
condo luogo, infine);

(b) l'ordine secondo il quale le informa­
zioni vengono fornite, procedendo
dal dato al nuovo, in una notevole li­
nearità della progressione tematica;

(e) la presenza di un certo grado di ri­
dondanza, collegato a riformulazioni
e ripetizioni che consentano di sotto­
lineare i punti nodali dell'esposizio­
ne.

Anche senza rinunciare, se l'argomento 
lo richiede, a introdurre una terminologia 
specialistica, si deve badare dunque a pre­
parare l'introduzione di ogni termine con 
formulazioni più generiche che lo spieghi­
no in anticipo, per poi arrivare alla deno­
minazione più precisa di concetti già illu­
strati. In questo modo, più e meglio che 
con le definizioni, si procede coerentemen­
te dal dato al nuovo e si facilita il processo 
di comprensione. 

Infatti le definizioni, che pure sono con­
siderate tipiche forme espositive (né si de­
vono dimenticare, come generi espositivi, i 
dizionari e le enciclopedie), partono da un 
termine, posto in prima posizione 
nell'enunciato, per metterlo in un rappor­
to di identità ( «X è ... ») con una glossa in 
cui si ricorre a parole più comuni: si va dal 
nuovo (il termine da definire) al dato (o 
meglio al già noto o a ciò che si suppone 



s p E e I A L E 

\ 
sia tale). Il loro andamento corrisponde a 
un percorso che va da ciò che è più diffici­
le al più facile. Incorporate in generi espo­
sitivi 'discorsivi', non organizzati alfabeti­
camente, finiscono dunque per corrispon­
dere, seppure localmente, a un procedi­
mento inverso a quello che invece dovreb­
be caratterizzare un'esposizione attenta a 
una graduale costruzione delle conoscenze 
nel destinatario. 

3 
LE RIFORMULAZIONI 

Denominazioni (es.: «un errore di stam­
pa si chiama tecnicamente refuso») e defi­
nizioni sono frequenti specialmente nei te­
sti espositivi (lezioni, saggi, manuali) che 
trattano argomenti disciplinari e speciali­
stici. Sono tipi di parafrasi locali e intrate­
stuali. Comportano una riformulazione di 
concetti che vengono disarticolati in strut­
ture frasali più espanse, risultando così ri­
petuti e, insieme, spiegati. Anche altri tipi 
di riformulazioni o di parafrasi, non neces­
sariamente definitorie, possono scandire 
l'andamento di tali testi, caratterizzandoli 
con un grado variabile, comunque sempre 
presente, di ridondanza. Ma è importante 
che le parafrasi siano immediatamente ri­
conoscibili come tali, segnalate da apposi­
ti indicatori come, per esempio, cioè oppu­
re o meglio, piuttosto che semplicemente 
giustapposte al segmento di cui sono para­
frasi; pena il poter essere scambiate per 
informazioni aggiuntive o per elementi ad­
ditivi di un'enumerazione. Per esempio, 
consideriamo la seguente affermazione: 
«abbiamo preso in considerazione parafra­
si, cioè riformulazioni di una parte di un 
enunciato o di interi enunciati o di gruppi 
di enunciati o di interi testi». Se non ci fos­
se il segnale cioè, l'affermazione risulte­
rebbe meno chiara e si potrebbe pensare 
che le «riformulazioni di una parte di 
enunciato, ecc.» siano qualcosa di diverso 
e di aggiuntivo rispetto alle parafrasi. 

S C U O L A 

In particolare nei generi fondati 
sull'analisi e la spiegazione, è frequente 
anche il ricorso a numerosi esempi, spia 
della vocazione dei testi espositivi a 'facili­
tare' la comprensione e, perciò, a dilatare 
la trattazione di un dato argomento. La ri­
cerca di chiarezza va insomma a scapito 
dell'economia linguistica; a parità di nu­
mero di informazioni, occorrono, in  
un'esposizione analitica, più parole per 
trasmetterle rispetto a quante ne occorra­
no in testi di altro tipo. 

Invece, i generi espositivi più economici 
fondati sulla sintesi e/o la semplificazione 
(oltre a quelli gia indicati, abstracts, re­
censioni), rinunciano a molte informazioni 
per mantenere solo quelle fondamentali e 
più generali. Sono, come si è detto, testi 
fondati su un processo di comprensione 
che consente di gerarchizzare le informa­
zioni desunte da altri testi (sentiti o letti) 
oppure da dati di fatto osservati diretta­
mente. Il loro scopo principale è collegato, 
oltre che alla comprensione, alla memoriz­
zazione (es.: appunti) e/o alla messa in ri­
lievo, di un nucleo di informazioni essen­
ziali. 

4 

SCRITTO E PARLATO 

Sarebbe utile chiedersi, al di là di que­
ste considerazioni generali, come e se i te­
sti espositivi prodotti nel parlato si diffe­
renzino da quelli scritti. Essi possono sem­
pre contare, comunque, sul supporto di 
grafici, disegni, ecc. (da mostrare anche 
mentre si parla, si presenta una relazione. 
si spiega a voce un argomento). Inoltre, 
anche nel parlato, sono caratterizzati da 
una buona dose di pianificazione, e si svi­
luppano spesso a partire da scalette scrit­
te, tanto più utili quanto più i punti da 
sviluppare nell'esposizione sono ordinati 
in successione. 

Tenere presente tutto ciò può essere utile 
sia agli insegnanti, per controllare e orga-
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nizzare sempre meglio l'efficacia e la com­
prensibilità delle proprie spiegazioni, sia 
agli studenti per cogliere, e dunque capire, 
la struttura dei testi espositivi prodotti da­
gli insegnanti e quella dei manuali su cui 
devono studiare (che purtroppo spesso la­
sciano a desiderare quanto a ricerca di 
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Presentarsi 
all'università 
Daniela Zorzi 

1 
PREMESSA 

ell'introduzione a una 
raccolta di articoli sulle 
difficoltà di scrittura de­
gli studenti universitari, 
Alberto Sobrero, curatore 
del volume (con Cristina 
Lavinio, La lingua degli 
studenti universitari, Fi­
renze, La Nuova Italia, 
1991), afferma: 

«I nostri studenti me­
scolano spesso discorso scientifico e affetti­
vità, autobiografia, buon senso comune e 
rigore argomentativo, indulgono ad ampli­
ficazioni retoriche superflue e inefficaci: in 
parole povere mostrano di non conoscere 
le architetture e i vincoli costruttivi delle 
diverse forme testuali. [. .. ] Lo studente 
possiede e usa un solo registro, medio bas­
so, con una variante leggermente più for­
male per gli usi della scrittura, e qualun­
que sia il testo che deve produrre esibisce 
quel registro, nobilitandolo con frammenti 
dei sottocodici coi quali via via è venuto a 
contatto. Il caso estremo - ma tipico - è 
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chiarezza e attenzione verso il destinata­
rio). Inoltre, riflettere su tali questioni può 
contribuire a migliorare la capacità degli 
stessi studenti di produrre esposizioni ordi­
nate: relazioni o anche, più semplicemente, 
risposte ad interrogazioni, in cui dare conto 
di quanto capito e studiato . 

quello del linguaggio burocratico e dello 
stile colloquiale nella prosa scientifica.»

Queste - e altre - considerazioni, si fon-
davano su una pluralità di ricerche, condotte 
alla fine degli anni Ottanta in diverse uni­
versità italiane, sulla produzione scritta de­
gli studenti in ambito accademico: tesi, rela­
zioni e tesine, e forme di scrittura finalizzate 
alla memorizzazione e all'apprendimento: 
appunti, schemi e riassunti. 

Gli stessi problemi - a distanza di sei an­
ni - sono sempre attuali, e si manifestano in 
maniera ancora più evidente in quei corsi di 
laurea in cui saper scrivere in buona forma 
italiana, non è (soltanto) funzionale all'orga­
nizzazione e alla presentazione di contenuti 
disciplinari, ma diventa 'materia' esso stesso. 
Mi sto riferendo in particolare alle Scuole 
Superiori per Interpreti e Traduttori (e un 
discorso analogo vale per i corsi· di laurea in 
Scienze della Comunicazione), in cui il profi­
lo professionale richiede una buona padro­
nanza attiva e passiva delle varietà scritte e 
parlate dell'italiano e la conoscenza delle 
convenzioni dei generi. Si rendono quindi ne­
cessari laboratori di scrittura e di parlato 
espositivo, in cui gli studenti possano appro­
priarsi ( con le pochissime risorse disponibili 
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nelle nostre università) di strumenti espres­
sivi maggiormente articolati. 

Limitandomi qui al problema della scrit­
tura, e in particolare alla produzione di tipi 
diversi di testo, commento brevemente alcu­
ni elaborati dei miei studenti (I e II anno del­
la Scuola Superiore per Interpreti e Tradut­
tori dell'Università di Bologna), in cui lo stes­
so argomento viene (o dovrebbe essere) trat­
tato in maniera diversa, in termini di sele­
zione di contenuti e di scelte formali, varian­
do due parametri contestuali: lo scopo e il de­
stinatario della comunicazione; presento 
quindi alcune strategie pedagogiche che han­
no portato a qualche risultato positivo. 

2 

PRESENTARSI 

Per vedere se o come gli studenti seleziona­
vano le informazioni per adeguarle alle fina­
lità di un testo e come usavano registri e con­
venzioni di genere, sono partita dalla loro 
esperienza di vita e ho chiesto di scrivere tre 
brevi presentazioni di sé: una era destinata a 
me, per farsi conoscere come studenti (ho 
chiesto, ad esempio, di scrivere qualcosa an­
che sulla loro storia scolastica e sulle aspetta­
tive nei confronti della facoltà); la seconda do­
veva costituire la parte centrale di una rispo­
sta a un annuncio economico scelto da loro 
(ho suggerito di cercare un annuncio almeno 
in parte adeguato alle loro competenze); la 
terza doveva essere inserita in una risposta a 
un annuncio di cuori solitari dato da me, in 
cui un giovane di 22 anni cercava una ragaz­
za amante di viaggi, musica e passeggiate in 
montagna a scopo amicizia. Alcuni esempi: 

(a) Presentarsi all'insegnante
«Mi chiamo Serenella Vecchioni. Il mio no­
me è una presentazione al contrario di me
stessa: non mi definirei proprio "serena",
tanto che mia sorella mi chiama affettuo­
samente "Agi", diminutivo di Agitata. E
"Vecchioni" proprio non ci voleva, non solo
perché si relaziona alla vecchiaia, età a cui
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spero di arrivare arzilla fra "qualche" an­
no, ma sopratutto perché sembro molto più 
piccola dell'età che ho, perciò mi sembra 
quasi una presa in giro. Ho moltissimi co­
noscenti, per me cosa differente dai veri 
amici, che per me sono pochi ma buoni; ol­
tre agli amici la mia grande passione sono 
gli animali, in particolare i cuccioli di tigre 
e di tartaruga. Ho tanti altri hobbies ma 
trovo sempre minor tempo per loro e credo 
che più avanti si vada, sia peggio: lo studio 
mi occupa sempre più tempo, ma come mi 
ripete mia mamma, per ora è questo il no­
stro "lavoro"». [Il lesto è stato ricopiato fe­
delmente, ortografia, maiuscole e punteg­
giatura comprese. Ho modificato il nome 
della ragazza, mantenendo le aree seman­
tiche di «serenità» e «vecchiaia»]. 

(b) Rispondere all'annuncio matrimoniale:
[nessun appellativo o indicazione del desti-

natario della lettera] 
«Scrivo la presente missiva per presentar­
mi. Anch'io adoro la montagna, ma adoro 
anche il mare. Ho notato che abbiamo gli 
stessi interessi. Immagino che questo pri­
mo approccio scritto non sia sufficiente a 
dare tutte quelle informazioni che consen­
tono di capire a fondo la mia personalità, 
per questo propongo di incontrarci di per­
sona. Spero con ansia che decida proprio in 
questo senso e nell'attesa di una sua rispo­
sta le porgo un caloroso saluto. Cordial­
mente Nome e Cognome» 

(c) Rispondere a un annuncio di lavoro:
«Catena alberghiera ricerca receptionist,
portieri notturni, cuochi, camerieri sala,
camerieri ai piani, baristi. Per colloquio te­
lefonare al 123456»
«Gentilissimo Direttore, essendo momenta­
neamente impossibilitata a recarmi nel
luogo da lei indicato per un colloquio, ho
pensato di scriverle una lettera. Sono molto
interessata all'offerta di lavoro per even­
tuali receptioniste e questo perché posseggo
un'ottima conoscenza della lingua inglese e
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spagnola, ed un'adeguata conoscenza della 
lingua francese; posseggo il diploma lin­
guistico ed attualmente frequento la Scuola 
Superiore di Lingue moderne per Interpre­
ti e Traduttori. Il mio carattere è quello ne­
cessario per poter essere sempre a contatto 
con la gente; infatti considero questo lavoro 
molto interessante e adatto alla mia perso­
na. Aspettando l'eventuale convocazione 
per necessaria per accertare la mia compe­
tenza in tale campo, Cordiali saluti» 

Anche a una lettura affrettata si notano 
problemi ricorrenti. Gli studenti hanno diffi­
coltà a: 

(a) selezionare le informazioni rilevanti per
lo scopo che si vuol raggiungere (la maggior 
parte delle risposte a un annuncio matrimo­
niale, ad esempio, riporta descrizioni detta­
gliate di piani di studio, indica il voto riporta­
to alla maturità o elenca gli esami che si in­
tendono sostenere); 

(b) trovare l'argomentazione appropriata
per sostenere o confutare una tesi; 

(c) usare registri e varietà diverse a seconda
dei testi da produrre; 

(d) mantenere lo stesso registro per l'intero
testo. (Un'affettuosa risposta a un annuncio 
matrimoniale iniziava con «In risposta alla 
pregiata vostra». Nessuna traccia di ironia); 

(e) riconoscere stilemi cristallizzati (per i
quali, d'altronde, gli studenti dimostrano forte 
propensione: «balzai fremente dal letto, quan­
do mi telefonò Piero»); 

(f) usare appropriatamente i connettivi per 
esprimere la relazione logica fra le parti del 
testo. ( «Anch'io adoro la montagna, infatti sto 
a Ravenna»). 

Ciò che appare evidente è la difficoltà di 
scrivere «a qualcuno», «per una ragione». Que­
sto deriva, ed è noto, oltre che dalla mancanza 
di occasioni di scrittura nella vita quotidiana, 
dall'abitudine scolastica a scrivere esclusiva­
mente per essere valutati e non, semplice­
mente, per essere letti. 

Un ulteriore commento riguarda il fattore 
tempo: la scuola valuta ciò che lo studente sa 

SCRITTURE STUDENTESCHE 
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scrivere in due ore, e, di solito, non fa riscrive­
re un testo malriuscito. In altri termini, lo stu­
dente non è abituato a rileggere il suo elabora­
to, con distacco emotivo e tempi di riflessione, e 
quindi una riscrittura efficace non fa parte del 
suo abito mentale. Ciò che, spontaneamente, 
gli studenti mi consegnavano era una prima, 
'istintiva' versione, a volte ricopiata 'in bella', 
così da palesare anche a me quell'horror vacui, 
già notato da altri, che, nei suoi tratti più ecla­
tanti (come direbbero i miei studenti), si mani­
festa nello spalmare su tutte le righe di un bel 
foglio rosa, un testo scritto con una biro rosa: 
senza margini, a capo, rientri, paragrafi o 
qualsivoglia segno che ne indichi una seppur 
approssimativa strutturazione. 

3 
CARO 22ENNE ... 

In un contesto didattico non ideale (50 stu­
denti, 2 ore alla settimana per 10 settimane) 
sono partita da considerazioni di quotidiano 
buon senso: 

(a) i testi per lo più migliorano se riscritti
due o più volte;

(b) per operare una riscrittura efficace biso­
gna 'saperli' rileggere;

(c) lo studente deve essere 'educato' a rileg­
gere i propri testi.

Ho cercato quindi da un lato di sviluppare 
nello studente, attraverso procedure specifi­
che, la consapevolezza delle sue difficoltà (e 
dei punti di forza) durante il processo di scrit­
tura, dall'altro la capacità di leggere, con par­
tecipazione critica, i propri elaborati e quelli 
dei compagni, per rendersi conto dell'effetto 
che il proprio testo ha sul lettore. 

Come si è tradotto questo approccio nella 
prassi quotidiana? Innanzitutto la modalità 
didattica di base è stato il lavoro cooperativo: 
gli studenti lavoravano in gruppi sia nella fa­
se di produzione del testo, sia nella fase di 
correzione della prima stesura; in secondo 
luogo ho reso la valutazione degli elaborati 
un fatto collettivo, di cui gli studenti doveva­
no prendersi la responsabilità, senza delega-
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re completamente a me l'attribuzione di 'giu­
sto' o 'sbagliato'. La procedura didattica at­
traverso la quale si è arrivati a una riscrittu­
ra 'consapevole' delle prime presentazioni, 
può chiarire l'approccio pedagogico. 

(a) Essendo il primo elaborato del semina­
rio, ho segnalato per ciascun testo i punti a 
mio parere problematici, senza offrire propo­
ste sostitutive, ma indicando il tipo di pro­
blema (ortografia, sintassi, frasi fatte, con­
nettore casuale, ecc.) o commentando i passi 
su cui meno mi trovavo d'accordo ( «gli amici 
non sono hobby!»). Inoltre ho segnalato ap­
prezzamento per idee interessanti o espres­
sioni che mi sembravano adeguate. Sul piano 
dei contenuti, quando il testo lo consentiva 
ho contribuito con commenti e informazioni 
personali: scherzavo sulla probabilità di es­
sere assunti, davo informazioni sul mondo 
accademico, accennavo ad alcuni miei gusti o 
interessi, cercando di dimostrare che avevo 
davvero letto quello che avevano scritto. 

(b) Prima di vedere i commenti sui loro te­
sti, gli studenti in gruppi di 5/6 hanno discus­
so a lungo su quali informazioni fossero perti­
nenti per ciascun tipo di lettera; ne hanno fat­
to una lista, successivamente integrata con le 
idee degli altri gruppi. 

(e) Ho restituito gli elaborati: gli studenti,
aiutandosi a vicenda, hanno cercato di capire 
in che cosa esattamente consistevano i proble­
mi segnalati e hanno ipotizzato formulazioni 
sostitutive. Hanno, inoltre, verificato la rile­
vanza delle informazioni presenti nei testi. 

(d) Dopo questa prima fase di orientamento
sui loro prodotti, abbiamo cercato di identifi­
care collettivamente i parametri di valutazio­
ne di un testo scritto, partendo dagli elemen­
ti che si possono prendere in considerazione 
per giudicare buona o meno buona una pre­
sentazione di sé. Si sono quindi applicati i pa­
rametri identificati, per vederne l'attendibi­
lità, a un paio di elaborati scelti a caso. Du­
rante il seminario questi parametri sono sta­
ti ridiscussi e ridefiniti per gli altri tipi di te­
sto su cui si è lavorato: descrizioni, narrazio­
ni, testi argomentativi ed espositivi. 
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(e) Riscrittura individuale (a casa) del pro­
prio testo. Questa seconda versione mi è stata 
consegnata soltanto alla fine del seminario, 
accompagnata a volte da una terza versione, 
prodotta in base alle successive abilità che si 
erano sviluppate durante i due mesi di lavoro, 
e in base ai commenti che ogni studente solle­
citava dai compagni. 

Con questa procedura si sono costruite le 
premesse per un'efficace correzione fra pari, 
che integrasse o sostituisse quella dell'inse­
gnante. Allo stesso tempo si è ribadito il pun­
to che si scrive «per e:ssere letti»: qualsiasi ela­
borato mi avessero consegnato durante il se­
minario, doveva essere accompagnato da un 
commento scritto di almeno due compagni. 

4 

CONCLUSIONI 

In questo resoconto ho cercato di evidenzia­
re la prospettiva pedagogica, in termini di as­
sunti di base e di gestione di attività, con cui 
si è cercato di far produrre agli studenti tipi 
di testi diversi, al loro interno coerenti e ade­
guati alla situazione. Perché, d'altra parte, 
l'esperienza sia (consapevolmente) replicabile 
in altri contesti didattici, è opportuno chiarire 
quale definizione di genere era sottesa al la­
voro didattico: senza entrare qui in questio_ni 
teoriche, ho utilizzato questa definizione di 
lavoro: «A genre is a group of acts unified by a 
constellation of forms that recurs in each of 
its members. These forms, in isolation, appear 
in other discourses. What is distinctive about 
the acts in a genre is a recurrence of the forms 
together in constellation». (K. K. Campbell e 
K. H. Jamieson, Form and genre: shaping 
rhetorical action, Falls Church, The Speech 
Communication Association, 1978 p. 20 
nell'originale). La prospettiva dello studente­
lettore di se stesso e di altri in un corso di 
scrittura, aiuta a riconoscere (e quindi a rico­
struire) quella costellazione di forme, che -
nel nostro caso - fanno di un insieme di 
informazioni personali un'accettabile risposta 
a un annuncio matrimoniale. 
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R ui quotidiani di mag-
1111 gio, due le parole che
imperversano: la prima è 
gazebo, parola inglese (è 
infatti derivata da to gaze 
«guardare» con l'aggiunta 
del suffisso latino ebo) che 
evoca verdeggianti garden 
party, fruscianti abiti fem­
minili sovrastati da larghi 
cappelli di paglia, partite 
di cricket o di polo, fan­
ciulle che si avviano guar­
dinghe, magari nottetem­
po, verso romantici incon­
tri galeotti, atmosfere un 
po' alla Katherine Man­
sfield un po' alla Edith 
Wharton; alle nostre lati­
tudini, il gazebo è stato re­
centemente usato, in un 
numero alquanto elevato 
di esemplari (diecimila ga­
zebo di tela bianca, tre me­
tri per tre, costo due mi­
l iardi Re 16-5-9 7), per 
ospitare sotto le sue ali 
una specie di consultazio­
ne, o referendum, o son­
daggio, autogestito dalla 
Lega Nord allo scopo di 
saggiare la volontà di se­
cessione delle regioni del 
Nord dal resto d'Italia; la 
complice ombra dei dieci­
mila gazebo di tela bianca 
ha quindi fatto da sfondo a 
una domenica ricca di spe­
ranze e di emozioni per i 
sostenitori della Padania, 
tutti rigorosamente vestiti 
in camicia verde e con faz­
zoletto verde al collo, emo­
zioni che verso mezzogior­
no si possono supporre es­
sersi mescolate con i robu­
sti aromi dei terragni cibi 
padani preparati per il  
meritato sostentamento 
delle camicie verdi e dei 
loro entusiasti seguaci. 

ITALIANO E OLTRE, Xli ( 1997) 

Parole 

Corso 
FIGLI 

SERENISSIMI 

di 

Augusta Forconi 

Il a seconda parola è il
superlativo assoluto di 

. ' . 

sereno, ossia serenissimo, 1n 
tutte le sue varianti di ge­
nere e di numero. 

Il merito è di otto signori 
sui cinquant'anni, padri di 
famiglia e onesti lavoratori, 
che in una notte di maggio, 
dopo aver cenato con pane 
salame e vino, si sono arma­
ti di mitra e, a bordo di un 
camion truccato da blindato 
militare, sono sbarcati in 
piazza San Marco a Venezia: 
alcuni di loro, i più agili si 
suppone, sono riusciti ad ar­
rampicarsi sul campanile do­
ve hanno trascorso la notte, 
confortati dalla presenza di 
alcune bottiglie di grappa ve­
neta. Bloccati dai carabinie­
ri, hanno poi spiegato di aver 
agito come esponenti del Ve­
neto Serenissimo Governo, 
espressione della Veneta Se­
renissima Repubblica, pro­
babilmente difesa da una Ve­
neta Serenissima Armata o 
da un più modesto Veneto 
Serenissimo Esercito. I gior­
nali si sono subito sbizzarri­
ti nelle definizioni degli otto 
assaltatori, definendoli sere­
nissimo commando, brigate 
serenissime, pirati serenissi­
mi, armati serenissimi, la 
banda della Serenissima, fi­
no ad arrivare a un antoma-

stico serenissimi (Il destino 
giudiziario dei serenissimi 
dipende probabilmente dalla 
perizia sul vecchio Mab Un 
17.5.97). 

Va da sé che il riferimento 
è al titolo che in un lontano 
passato si riservava, oltre 
che alla Repubblica di Geno­
va ( «Furono trovati ... mille 
schioppi proprio con la croce 
della serenissima Repubblica 
di Genova» racconta il Guer­
razzi nel Pasquale Paoli), al­
la Repubblica di Venezia 
(per antonomasia, la Sere­
nissima) e ai rispettivi orga­
ni di governo e ai simboli di 
quel governo («Uscì risoluto 
di non fermarsi fin che non 
fosse giunto sotto le ali del 
leone serenissimo di San 
Marco» dice il Manzoni in 
Fermo e Lucia). 

E serenissimo principe (o 
antonomasticamente sere­
nissimo) fu anche il titolo 
d'onore che spettava ai dogi 
di Genova e di Venezia. Da 
questi nobili e alati riferi­
menti l'impertinente popolo 
toscano, con una feroce e 
complessa operazione anti­
frastica, trasse un significa­
to che, subito registrato dagli 
altrettanto impertinenti les­
sicografi toscani, trasferisce 
al massimo della negatività 
le qualità positive possedute 
da serenissimo: dice infatti 
il Tommaseo: «invece di "so­
lennissimo" il popolare fio­
rentino "un serenissimo la­
dro, usuraio"». E ancora più 
forte picchia il Fanfani, che 
aggiunge una nota piccante: 
«Serenissima: si usa tuttora 
per donna di mal affare, 
massimamente nel motto in­
giuri oso "figlio d'una sere-. . 

" n1ss1ma ». 



L'ITALIANO E LE ALTRE LINGUE 

L'italiano restato 
in Olanda 

JOSÉ DE BRUIJN-VAN DER HELM 

I 

1 

PREMESSA 

influsso lessicale esercitato 
dall'italiano sul neerlande­
se, pur essendo marginale 
rispetto a quello francese e 
inglese, è stato costante 
durante i secoli. 

Caratteristica del contat­
to fra le due lingue è la sua 
natura essenzialmente 
"culturale" (Bloomfield 
1933). Più che i l  contatto 
tra le due lingue, in realtà 

solo superficiale, contano qui le conseguenze, sul 
piano lessicale, di fenomeni culturali in atto 

nella nazione-modello. Nel caso specifico è stata 
l'Italia che, esercitando sugli altri paesi una 
grande influenza nel settore commerciale, musi­

cale e artistico, ha conquistato un prestigio tale 
da far assurgere l'italiano allo status di modello 
per altre lingue, fra cui il neerlandese. 

Una mia ricerca sui termini commerciali ita­
liani attestati nei vari testi neerlandesi cinque-e 
seicenteschi ha messo in rilievo l'introduzione e 
la documentazione in neerlandese di queste voci. 
Grazie a spogli eseguiti durante questa ricerca 
su una cinquantina di fonti neerlandesi origina­
li, sia teorici (manuali di avviamento al commer­
cio e di tecnica cambistica), sia pratici (carteggi 
di mercanti, documenti ufficiali, inventari, libri 

contabili, polizze d'assicurazione, ecc.) è stato 
possibile avere a disposizione materiale lingui­
stico di una certa quantità e varietà per trarne 
conclusioni valenti: più di 180 termini commer­
ciali italiani sono documentati nei testi neerlan­
desi del periodo, di cui un'ottantina è sopravvis­
suta nel neerlandese moderno. In questo articolo 

darò un quadro riassuntivo dei termini commer­
ciali (definiti in senso largo e riguardanti scambi 
reali e finanziari) limitandomi a quei termini 
italiani che si usano ancora oggi in neerlandese. 

2 

QUADRO STORICO 

Lo sfondo storico entro il quale si colloca il 
passaggio di termini comerciali italiani nella lin­
gua neerlandese va cercato, come già detto, nel 
prestigio commerciale che l'Italia aveva conqui­
stato fin dal medioevo. Grazie alla loro posizione 
geograficamente favorevole nel Mediterraneo, 
che dal punto di vista dell'Europa fu la porta 
attraverso la quale si stabilì un contatto perma­
nente con l'Oriente, le città italiane erano molto 
avanzate nel campo del commercio. 

A partire dal XIII secolo città come Venezia, 
Genova e Firenze erano diventate centri impor­
tanti e prosperi di produzione e di commercio. In 
particolare a Firenze la prosperità era dovuta a 
un'economia in forte espansione, che conobbe 
soprattutto uno sviluppo nell'industria tessile e 
nel commercio di denaro. Il fatto poi che i fioren­
tini fossero allo stesso tempo mercanti e ban­
chieri contribuì in grande misura al successo 
commerciale di questa città. 

Anche le relazioni tra l'Italia e i Paesi Bassi 
risalgono al medioevo. In questo periodo nacque 
una vasta rete di scambi fra i due territori, spe­
cialmente fra l'Italia e le Fiandre. In un primo 
momento gli itinerari frequentati dai mercanti 
passavano via terra. Importanti in questa fase 
erano la via occidentale che attraversava le Alpi 
attraverso il valico del Brennero, e la via orien­

tale che le scavalcava al valico del Gottardo. In 
un secondo momento, dalla fine del XIII secolo 
vennero aperte le prime comunicazioni maritti-
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me dirette tra il Mediterraneo e il mare del 
Nord. Le conseguenze furono che le Fiandre rag­

giunsero il culmine nello sviluppo economico e 
che in particolare la città di Bruges, situata 
favorevolmente nell'estuario dello Zwyn, diventò 
il centro di attività commerciali più importante 
d'Oltralpe. In questa città alla fine del XIII seco­
lo si stabilirono i cosiddetti «lombardi», specializ­
zati nel cambio e nel prestito di denaro, e comin­
ciarono a organizzarvi le prime Casse (istituti di 
credito). Il nome lombard «lombardo» denota già 
la loro origine: abitanti della Lombardia che nel 
medioevo sta per tutta l'Italia settentrionale. 
Nel corso del XV secolo Cosimo dei Medici fece 
stabilire a Bruges una filiale permanente della 
sua casa bancaria, fornendo un esempio che 
verrà seguito a lungo dalle famiglie di mercanti 
e banchieri italiani. 

Nel XVI secolo Anversa giunse al vertice della 
sua crescita economica. Caratteristica per questa 
città era la presenza di molti mercanti provenien­
ti da tutte le parti dell'Europa. Alla fine del secolo 
l'italiano Lodovico Guicciardini, che abitava allo­
ra ad Anversa, stimava il numero dei mercanti 

stranieri in più di mille «compresi li loro ministri 
principali». Lo dice nella sua famosa Descrittione 

di tutti i Paesi Bassi del 1567 (ed. crit. a.c.d. D. 
Aristodemo, Amsterdam, 1994) che fu presto tra­
dotta in molte lingue (la neerlandese risale al 
1612) e va considerata come la fonte contempora­
nea di maggior rilievo sulla situazione del com­

mercio ad Anversa del periodo. I mercanti italia­
ni, pur non essendo nella maggioranza, vi assu­
mevano un posto molto importante. Lo storico 
belga Wilfrid Brulez afferma che il ruolo degli ita­

liani è stato di gran lunga superiore a quanto 
potesse far supporre il loro numero. Furono gli 
italiani a introdurre ad Anversa le nuove tecniche 
commerciali sviluppate in Italia alla fine del 

medioevo. Queste tecniche venivano introdotte 
più volte insieme alla loro denominazione italiana 
e in un secondo momento diffuse su più vasta 
scala. Erano tecniche commerciali innovatrici, 
come il sistema delle commissionarie, la tecnica 

del cambio e il sistema bancario che vi era stret­
tamente legato, il metodo contabile a partita dop­
pia e le nuove imprese di trasporto. 

ITALIANISMI IN NEEDERLANDESE 

Soprattutto i mercanti autoctoni hanno impa­
rato molto dagli italiani e ne hanno approfittato 
di più e più velocemente. Le famiglie fiammin­
ghe Della Faille e van der Meulen avevano molti 
contatti con l'Italia ed erano talvolta imparenta­

te a famiglie italiane. A causa delle strette rela­
zioni esse hanno potuto perciò assimilare facil­
mente le nuove tecniche commerciali italiane. 
Dai documenti appartenenti alle famiglie men­
zionate risulta anche che la loro conoscenza 
dell'italiano era molto estesa. Nella corrispon­
denza del mercante fiammingo Daniel van der 
Meulen per esempio si riscontrano delle lettere 
stese in italiano. Ma anche le lettere stese in 
neerlandese erano sempre infarcite di modi di 
dire e parole italiane. Vediamo perfino l'alter­
narsi di frasi intere in italiano con altre in neer­
landese. Un esempio della mescolanza delle due 
lingue, sintomatico di una profonda familiarità 
dell'italiano, si può leggere in una lettera del 29 
luglio 1585 scritta dal mercante fiammingo Jac­

ques della Faille al cognato Daniel van der Meu­
len, nella quale Jacques passa senza fatica dal 
neerlandese all'italiano e viceversa: 

«Monfrère, Zoo ik hier a Lis ben gearivert ho 
trovato el corier de Middelborgo qual me porta 
lettres de Londra de 3 stante stillo vechio ende 

daerbij auisert mij cousijn Artssen dat [ ... ]». 
[Mio fratello, appena arrivato a Lisse [ = 

paese olandese], ho trovato il corriere di Middel­

borgo che mi porta le lettere da Londra del 3 
[luglio] corrente, vecchio stile e in questa mio 
cugino Artssen mi consiglia di ... ] 

Finisce la lettera così: 
«Zoo laat mij subito vostro parer weten om 

mijne calculatie daernaer te maecken» 
[Per questo fammi sapere subito il vostro 

parere per fare il mio calcolo tenendone conto]. 
In seguito alla conquista spagnola di Anversa e 

al successivo sbarramento della Schelda, che pre­
cludeva ad Anversa l'esercizio del commercio, 
molti mercanti fuggirono dalla città, si diffusero 

per tutta l'Europa: una parte si stabilì nel Medi­
terraneo, in particolare a Venezia, formando così 
una nuova ondata di immigrati, che venne a 
rafforzare la presenza dei fiamminghi, già instal­

lati a partire dalla fine del secolo precedente. La 
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maggioranza però finì per stabilirsi nel Nord­
Europa, in particolare nelle città olandesi. 

Va sottolineato che a causa di questa migra­
zione il centro di gravità dell'attività economica 
nell'Europa occidentale del Cinquecento si spo­
sta dai Paesi Bassi meridionali a quelli setten­
trionali. Soprattutto la città di Amsterdam 
accolse molti di questi mercanti fuggiti da 
Anversa. Grazie alle loro relazioni commerciali e 
alla loro conoscenza di tecniche commerciali 
avanzate, essi vi acquisirono una posizione di 
prestigio nella vita commerciale. Il loro arrivo 
dette un impulso di rilievo al commercio, apren­
do la strada al Secolo d'Oro, che sarebbe seguito 
quando l'Olanda si troverà per breve tempo al 
vertice del commercio mondiale. 

Anche dai documenti olandesi seicenteschi 
risulta che anche questa volta le nuove tecniche 

vennero introdotte insieme alla terminologia ita­
liana ad esse correlata. Inoltre il boom dei libri 
teorici nel settore commerciale che si ebbe pro­
prio in quel secolo, contribuì alla diffusione della 
terminologia commerciale italiana. Apparvero 
così in Olanda un gran numero di manuali sulla 
contabilità, usati per educare centinaia di conta­

bili, di cui si aveva molto bisogno a causa della 
crescita del commercio e dei traffici mondiali. La 
famosa istituzione olandese della Compagnia 
delle Indie Orientali ha dato a questo fenomeno 
una spinta importante, soprattutto per il fatto 
che essa istituì un esame di contabilità per 
l'ammissione dei suoi impiegati. Il contenuto di 
questi manuali contabili, anche se di natura 
molto varia, è quasi sempre la descrizione del 
metodo contabile italiano a partita doppia, 
anche chiamato alla Venetia. 

3 

I PRESTITI 

Quali sono i termini commerciali introdotti 
nel neerlandese del periodo soprannominato e di 
che natura sono? Un gran numero di questi ter­
mini si può definire prestiti o prestiti integrali 
(Gusmani 1987); tra essi si può individuare un 
grado maggiore o minore di adattamento o assi­
milazione al neerlandese. Nei testi neerlandesi 

del periodo è documentato un numero cospicuo 

di parole non adattate, la cui forma è identica o 
quasi identica a quella originaria italiana e nella 
cui forma esse sono sopravvissute nel neerlande­

se moderno. Si segnalano con la data di prima 
attestazione: a (per indicare il creditore) (1543), 
adì (1543), agio (1565), banco «valore in banca» 
(1611), baratta (1543), bruto «lordo» (1624), cam­
bio (1543), cassa (1543), conto (1620), (conto) cor­
rent (1559), costi (1624), delcredere (1643), depo­
sito (1585), discanto (1620), dito (1562), in dorso 
(1612), franco (1676), giro (1712), governo 
(1613), netto (1573), obligo (1676), (alla) pari 
(1643), passato (1581), per (per indicare il debi­
tore) (1543), percento (1584), porto «prezzo dovu­
to per il trasporto di merci» (1585), prima, sost. 
«prima di cambio» (1542), primo (1562), (per) 
resto (1564), risica (1525), ristorno (1677), retrat­
ta (1590), saldo (1569), sconto (1643), secunda, 
sost. «seconda di cambio» (1683), sola, sost. «sola 
di cambio» (1676), somma (1536), stilo novo 
(1585), storno (1677), tarra (1574), tratte (1617), 
ultimo (1542), uso «scadenza abituale» (1578), 
valuta (1669), vermicelli (1683), (a) vista (1590). 

Un gran numero di parole documentate si 
presenta in forma adattata al neerlandese. Fra 
queste si considerano anche i cosiddetti prestiti 
mediati (Gusmani 1987), cioè le parole che por­
tano tracce delle lingue mediatrici, il francese e 
il tedesco. In particolare il francese è stato fin 
dal medioevo un tramite importante per i termi­

ni italiani mutuati in neerlandese. Così, per 
dare qualche esempio, l'italiano fiorino è diven­

tato in neerlandese florijn (XN sec.), per trami­
te del francese florin; la parola neerlandese par­
mezaan (1589) risale, tramite la forma francese 
parmesan, all'italiano parmigiano; il neerlande­
se bankroet (1526) infine risale tramite il france­
se banqueroute all'italiano bancarotta (da banca 
rotta, perché nel medioevo si rompeva il banco al 
mercante insolvente). 

Adattamenti al neerlandese si possono vedere 
nei derivati come disconteren, dorseren, gireren, 

salderen, rispettivamente da discanto, dorso, 
giro, saldo, in cui il suffisso -eren indica la forma 
verbale neerlandese. Adattamenti morfologici si 
possono notare nelle parole cambio's, kassiers, 
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conto's, deposito's, dito's, kassa's, restornes, risi­
co's, saldo's, ualuta's, in cui la -s finale indica la 
forma plurale neerlandese. 

Oltre che i termini adattati sopracitati si pos­
sono segnalare: 

armozijn (it. ermesino, orig. orient.) (1562), 
bank (it. banca) (1518), bankier (der. di bank) 

(1520), baratterie (it. baratteria) (1563), blanco 
(it. bianco) (1676), bombazijn (it. bambagino) 
(1584), borat (it. buratto) (1584), brokaat (it. 
broccato) (1612), capiton (it. capitone) (1586), 
contrabande (it. contrabbando) (1643), credit (it. 
credito) (1543), debit (it. debito), (1562), dukaat 

(it. ducato) (1525), dukaton (it. ducatone) (1638), 
falconet (it. falconetto) (1564), felp (it. felpa) 
(1562), filozel (it. filugello), kapot (it. cappotto) 
(1599), karaat (it. carato) (1520), karmozijn (it. 
cremisino, orig. orient.) (1562), kassier (it. cassie­
re) (1543), legatuur (it. legatura) (1613), lom­
merd «monte di credito su pegno» (it. lombardo) 

(1550), malvezij (it. malvasia) (1548), muskadel 
(it. moscatello) (1589), musket (it. moschetto) 
(1584), organsijn (it. organzino, orig. orient.) 
(1584), pel(zijde) (it. pelo) (1643), polis (it. poliz­
za) (1570), porselein (it. porcellana) (1589), post 
(it. posta) (1525), postiljon (it. postiglione) 
(1599), rescontre (it. riscontro) (1610), spinel (it. 
spinello) (1562), stamet (it. stametto) (1581), 
tarief (it. tariffa) (1673), trafiek (it. traffico) 
(1673), trasseren (der. di tratte) (1643). 

4 

LA SEMANTICA 

Per quanto riguarda la semantica dei prestiti 
italiani si può osservare che la loro integrazione 
nella lingua neerlandese non è stata grande. 
Non ci sono dunque molte oscillazioni sul piano 
semantico tra la parola-prestito e quella origina­
ria. Essendo le parole-prestito di origine italiana 
in neerlandese per la maggior parte di carattere 
tecnico, esse costituiscono una vera nomenclatu­
ra in quanto significato e referenza coincidono. 
Così adi, agio, prokaat, netto, saldo ecc. non si 
allontanano molto dal significato dei rispettivi 
modelli italiani. 

Eppure analizzando i termini sopramenziona-
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ti e confrontandoli semanticamente con il loro 
modello italiano, si delinea qualche particola­
rità. In alcune parole si può notare una restrizio­
ne di significato rispetto a quello originale. È 
successo per it. cassa, «recipiente», corrente, «che 
corre», giro, «movimento circolare» che il neer­
landese ha accolto solo nella loro specifica acce­
zione commerciale di rispettivamente «somma di 
denaro», «in circolazione (di monete)», «bancogi­
ro», cioè solo nel loro uso tecnico. 

Un altro caso è la resistenza in neerlandese di 
un significato specifico di un termine, che invece 
è scomparso in italiano. Si vedano i seguenti 
esempi che nella loro accezione commerciale non 
sono più comuni nell'italiano moderno, ma sono 
sopravvissuti in neerlandese: 

bruto - a partire dal secolo XVI nei testi 
neerlandesi documentato nel senso di «lordo». 
Termine commerciale diventato internazionale e 
ancor oggi in neerlandese comunemente usato. 
In italiano brutto, fino all'inizio del sec. XVIII, 
aveva anche quel senso (cfr. GDLI, s.v.) che fu in 
seguito assunto da lordo. Oggi in Italia nessuno 
contrapporrebbe un peso netto a un peso brutto. 

giro - termine italiano, che nel senso com­
merciale di «bancogiro» è diventato internazio­
nale. Giro è documentato nei testi neerlandesi a 
partire dall'anno 1712 (le parole connesse gire­

ren, girades ricorrono in neerlandese già a parti­
re dal sec. XVII) ed è ancor oggi questa la parola 
per eccellenza a indicare quest'operazione ban­
caria. Il termine fu 'inventato' a Venezia, dove a 
partire dalla seconda metà del sec. XVI si parla­
va di un «officio del giro delle biave» e dove nel 
1619 fu fondato ufficialmente il «Banco del 
Giro». Nell'italiano moderno l'uso assoluto di 
giro nel senso commerciale è scomparso (ma 
riappare nei composti bancogiro e postagiro). 

uso - termine italiano che nell'accezione spe­
cialistica del linguaggio cambiario di «scadenza 
abituale» è passato in neerlandese a partire dal 
sec. XVI e vi è sopravvissuto nell'ambito del lin­
guaggio commerciale. Nei dizionari italiani 
moderni uso manca nel senso specifico soprain­
dicato. 

Degno di attenzione è il cambiamento seman­
tico che si è verificato nella parola lombardo, in 
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quanto essa ha acquistato in neerlandese un 

valore semantico del tutto nuovo. La parola, che 

in italiano significava e significa ancor oggi «abi­

tante della Lombardia», ha subìto fuori dall'Ita­
lia un'evoluzione semantica che l'ha allontanata 

di molto dal significato originario. Il suo cambia­

mento semantico va cercato nel contesto social­
economico medievale in Francia, dove a partire 

dall'inizio del secolo XIII molti mercanti italiani 

si stabilirono per svolgere le loro attività com­

merciali, fra cui il cambiare e prestare denaro. 

Essi provenivano dalla Lombardia, cioè il terri­
torio che anticamente indicava l'Italia setten­

trionale fra le Alpi e la Toscana. A un certo 
momento la loro provenienza venne a coincidere 

con il mestiere che esercitavano e così la parola 
(nella forma lombard) assume in francese il 

senso di «chi cambia e presta denaro» e poco più 
tardi quello dispregiativo di «usuraio». Nella 

nuova accezione la parola passa in neerlandese 

dove dal 1284 è documentata nella forma lom­

bard. Da questo momento il neerl. lombard, 

oltre che nel senso originario italiano, viene ado­

perato frequentemente per indicare «chi cambia 
e presta denaro». In un secondo momento la 

parola passa a indicare «il luogo dove si cambia 

e presta denaro», che è diventato il significato 

attuale in neerlandese (nella forma assimilata 

lommerd). 

Infine si notano i seguenti termini di origine 

italiana caratterizzati da una tale elasticità 
semantica da aver subìto nel corso del tempo, 

all'interno del neerlandese, un'ulteriore evolu­
zione: 

dito - voce di origine italiana (ditta, detto) e 
usata in origine nel linguaggio commerciale per 

indicare la cosa (prodotto, mese) già nominata. 
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Si è estesa al linguaggio comune, cfr. le frasi 
ricavate dai dizionari neerlandesi: Zij droeg 

valse tanden en dito haren - «Essa aveva i denti 

e pure i capelli falsi»; Jan kreeg een uitbrander 

en Karel dito dito - «Jan ricevette una lavata di 

capo come pure Karel». 
prima - voce neerlandese di origine italiana, 

oggi molto comune e usata come aggettivo o 

avverbio per indicare «eccellente». In base a una 

relazione metonimica essa sviluppò questo signi­
ficato da quello originario di «primo», documen­
tato in neerlandese a partire dal sec. XVI, ado­

perando l'aggettivo italiano prima in relazione 

al sostantivo neerlandese kwaliteit, «qualità». In 

questo modo il predicato prima kwaliteit «di 

prima qualità» diventava sinonimo di «qualità 

eccellente». 
lommerd - parola già menzionata, di origine 

italiana e una volta molto comune in neerlande­
se. Essa ha esteso, all'interno del neerlandese, il 

suo significato originario di «chi cambia e presta 
denaro» al «luogo dove si cambia e presta dena­

ro». 

kassa! - espressione esclamativa, comune nel 
neerlandese moderno, che indica una valutazio­

ne positiva o negativa di un guadagno finanzia­
rio. Di base sta il sostantivo cassa, «somma di 
denaro», di origine italiana e documentato in 

neerlandese a partire dal XVI sec. 

Per concludere si può dire che le relazioni 
commerciali fra l'Italia e i Paesi Bassi, che erano 

sorte già nel tardo medioevo, sono state molto 
intense nei secoli XVI e XVII, tanto intese che se 

ne possono vedere i riflessi sul lessico neerlande­

se di quel periodo. Riflessi che sono in gran 

parte sopravvissuti nel lessico neerlandese 

moderno. 
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1 

NUOVE POETIZZAZIONI 

n riflesso dei vecchi para­
goni linguistici dell'uma­
nesimo lo troviamo nel 

diario del poeta dramma­
tico austriaco Franz Grill­

parzer. Nel 1824 questi 
annotò, cominciando col 
luogo comune della lingua 
italiana come lingua del 
canto: «Zum Singen ist die 

Italienische Sprache. 

Etwas zu sagen, die deut­

sche. Darzustellen die Griechische; zu reden 

die Lateinische; zu schwatzen die franzosische; 

fur Verliebte die spanische und fur Grobiane 

die englische», e cioè, per cantare ci vuole l'ita­
liano, per dire qualcosa il tedesco, per rappre­
sentare il greco, per parlare il latino, per 
chiacchierare il francese, per gli innamorati lo 
spagnolo e per i villanzoni l'inglese (Grillpar­
zer 1916, p. 148). 

Tutti i luoghi comuni sulla lingua italiana 
ricorrono presso i tedeschi dell'Ottocento, per 
esempio anche presso il pittore romantico 
Ludwig Richter, in Germania popolarissimo, 
che completò la sua formazione artistica in 
Italia negli anni 1823-26. Se ne doveva ricor­
dare più tardi con le parole seguenti: «Schon 

bei Bozen trat mir der ueranderte Charakter 
der Berglinien bedeutend entgegen. [ ... ] An 

Stelle des uberwaltigend Erhabenen trat 

grof3artige Schonheit und Anmuth, ein Unter­

schied, wie zwischen der Kraft der deutschen 

Sprache und der dolcezza des italienischen 

Lautes» - Già a Bolzano mi si presentò il 
carattere diverso delle montagne. Al posto del 
sublime travolgente subentrarono grandiosa 
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bellezza e grazia, una differenza come tra la 
forza della lingua tedesca e la dolcezza del 
suono italiano (Richter 1886, p. 123). Dal 1826 
fino alla sua morte a Siracusa nel 1835 l'infe­
lice poeta August Graf conte di Platen, mae­
stro della forma lirica, visse quasi esclusiva­
mente in Italia. In una sua poesia del 1828, 
Flucht nach Toskana, «Fuga in Toscana», e 
cioé fuga dalla Lombardia, anticipa l'incontro 
con un popolo (Platen 1883, I, 284): 

[ ... ] das immer frohlich singt, 

Und dessen Sprache suf3er klingt 

- che sempre canta allegramente e la cui
lingua suona più dolce. Nello stesso anno Pla­
ten dedicò a un suo amico una Einladung 

nach der Insel Palmaria, cioè «Invito sull'isola 

Palmaria», con la riserva (ib., II, p. 164): 
Wofern du, dem so teuer ist toscanischer, 

Vibrierter Konsonantenhauch, 
An Genuesersprache dich, an gallische 

Verweichlichung gewohnen kannst 

- Sempre che tu, a cui è tanto caro il soffio
consonantico vibrato del toscano, possa abi­

tuarti alla,Jingua dei genovesi, al rammolli­
mento gallico. Come si vede, ai poeti tedeschi 

non sono mai mancate le metafore per desi­
gnare la gorgia toscana degli italiani. 

Nello stesso anno 1828 si trova in Italia 
anche Heinrich Heine. Da Lucca egli scrive 
che lo tormenta il fatto di non saper bene la 
lingua italiana, ma che gli parlano le pietre -

di giorno: «Ja, des Nachts kann ich Italien 

ga.nz uerstehen, dann schlaft das junge Volk 

mit seiner Opernsprache, und die Alten steigen 

aus ihren kuhlen Betten und sprechen mit mir 

das schonste Latein. Es hat etwas Gespensti­

sches, wenn man nach einem Lande kommt, 

wo man die lebende Sprache und das lebende 

Volk nicht uersteht und statt dessen ganz 
genau die Sprache kennt, die uor einem Jahr-



tausend dort gebliiht und, ldngst uerstorben, 
nur noch van mitterndchtlichen Geistern gere­
det wird, eine todte Sprache» - Invece, di notte 
capisco perfettamente l'Italia, allora dorme il 
giovane popolo con la sua lingua da opera e gli 
antichi sorgono dai loro freddi letti e mi parla­
no nel più bel latino. C'è qualcosa di spettrale 
nel venire in un paese dove non si capisce la 
lingua viva e il popolo vivo ma si conosce 
benissimo la lingua che vi fiorì un millennio 
prima e che, defunta da molto tempo, è parla­
ta solo da spiriti di mezzanotte, una lingua 
morta (Heine 1970, p. 339). 

Come Heine, lo studioso di estetica Friedri­
ch Theodor Vischer si lamenta, in una lettera 
mandata da Lucca nel 1839, che il suo italiano 
sia insufficiente e scrive: «Die ganze Physio­
gnomie der Worter ist, wenn man den Italiener 

hort, eine andre als im Buche, man erkennt 
das sonst wohlbekannte Wort nicht wieder. lch 

las viaggio - Wiadscho [«Reise»], ogni - onji
[«jeder»], man spricht es aber galiz anders, 
namentlich das erstere unendlich weich und 
schon» - Ascoltando l'italiano, tutta la fisiono­
mia delle parole risulta diversa da quella nel 
libro, non si riconosce la parola altrimenti ben 
conosciuta. Leggevo Wiadscho e onji, ma la 
pronuncia è tutt'altra, specie del primo, infini­
tamente dolce e bello (Vischer 1908, p. 61). In 
un'altra lettera dello stesso anno Vischer loda 
i toscani come gli «italienischen Sachsen», i 
sassoni  italiani, perché allora il sassone 
(Obersachsisch, specie quello di Mei13en, citta­
dina rimasta conosciuta solo per la sua porcel­
lana, a differenza del Niedersdchsisch o basso 
tedesco), oggi per molti il più brutto dei dialet­
ti tedeschi, era allora considerato il tedesco 
ideale. I n  una lettera dell'anno seguente 
Vischer crede di poter già insegnare la lingua 
italiana: «Ich bitte euch instdnding», scrive in 
una nota in calce, «wenn ihr ein italienisches
Wort aussprecht, doch ja unter allen Umstdn­
den die letzte Silbe so kurz als moglich zu 
sprechen, der ganze Klang der Sprache geht 
sonst verloren. Niemals cosa, sondern c6sd, 
etc. » - Vi prego insistentemente, quando pro­
nunciate una parola italiana, di pronunciare 
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in tutti i casi l'ultima sillaba il più brevemen­
te possibile, sennò tutto il suono della lingua 
si perde. Mai cosa; ma cosa ecc. «Bei Doppel­
consonanten ist zu merken: Die Sylbe gedehnt 
und auf den Consonanten ausruhen: bello 
sprich: be-ll8» - Rispetto alle consonanti dop­
pie è da ricordare: sillaba allungata con pausa 
sulle consonanti, e Vischer dà l'esempio di 
bello (ib., p. 87), e lì ha davvero toccato uno 
dei più grandi problemi che gli studenti tede­
schi incontrano studiando la lingua italiana. 
Nel 1867 Vischer dedicò una poesia intera alla 
lingua italiana, che porta il titolo Italienisch e 
che comincia così (in: Grimm 1988, a cura di, 
p. 168):

O wie hor ich sie gern, ltaliens reinere Spra­
che 

Wenn sie mit hellem Vokal tont aus dem 
truben Gewelsch! 

- O quanto mi piace sentirla, la purezza
della lingua d'Italia, quando con chiare vocali 
sorge dal fosco Gewelsch, parola collettiva 
derivata da welsch, «straniero», specie 
«romanzo», «meridionale», che sembra voler 
designare le altre lingue romanze. 

2 

NEANCHE ITALIANO: 

GENOVESE E MILANESE 

Le variazioni del paragone linguistico non 
sembrano mai esaurirsi. Abbiamo letto quella 
di Franz Grillparzer, poeta drammatico 
austriaco; leggeremo adesso quella del suo 
contemporaneo più giovane Friedrich Hebbel, 
anche egli poeta drammatico ma originario 
della parte opposta, quella settentrionale, del 
territorio germanofono. Hebbel, essendo anche 
lui stato in Italia nel 1844-45, nel 1846 scrisse 
una poesia sulla lingua tedesca che comincia 
così (Hebbel s.a., p. 346): 

Schon erscheint sie mir nicht, die Deutsche 
Sprache, doch schon ist Auch die franzosische 
nicht, nur die italische klingt. 

- Bella non mi pare, la lingua tedesca, ma
non è bella neanche quella francese, l'unica 
che suoni è l'italiana. 
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Che il solo suono della lingua italiana possa 
affascinare anche un filologo, lo prova l'esem­
pio di Jacob Grimm, uno dei due famosi fratel­
li Grimm, fondatore della germanistica, che 
nel 1844 definì la lingua italiana la «reichste 

und wohllautendste» e la «Konigin aller roma­

nischen Sprachen» - la più ricca e più armo­
niosa e la regina di tutte le lingue romanze 
(Grimm 1938, p. 17). 

I vecchi pregiudizi sui dialetti italiani tor­
nano in Joseph Victor von Scheffel, l'autore di 
Ekkehard, romanzo storico ambientato nel 
medioevo, considerato in alcune occasioni 
l'equivalente ottocentesco di Il nome della 

Rosa. Nel 1852 von Scheffel scrisse in una 
delle sue lettere fiorentine ai genitori che 
capiva il «sonoren Sprachklang» - il suono 
sonoro - di un toscano tanto bene quanto «das 

heillose Genueser und Mailander Italienisch» 
- la disperata confusione dell'italiano di Geno­
va e Milano - gli era apparsa incomprensibile
(von Scheffel 1929, p. 15).

Di nuovo il solito disprezzo per i dialetti 
galloitalici! 

Altrettanto critiche le osservazioni sul dia­
letto genovese dello scrittore Adolf Stahr, sto­
rico della cultura. Nel suo diario Ein Jahr in 
Italien, «Un anno in Italia», e cioè l'anno 
1845-46, egli nota, durante la sua permanen­
za a Genova: «Was ich uon dem genuesischen 
Volksdialekte gehort, blieb mir bis auf weniges 
Einzelne fast eben so uollig unuerstandlich, 

wie mein Italienisch den meisten Winzern und 
Leuten aus dem Volke» - Quanto ho sentito io 
del dialetto popolare genovese, mi è rimasto, 
tranne qualche dettaglio, quasi altrettanto 
incomprensibile che il mio italiano alla mag­
gior parte dei vignaioli e gente del popolo. Per 
Stahr si tratta di corruzione della lingua per 
la quale conosce anche il rimedio: «Ich habe 
spater Gelegenheit gehabt, dieselbe Erfahrung 

mehr oder weniger in allen Theilen Italiens zu 

machen, wo ich mit dem Landuolke in Beruh­

rung kam, da/3 nur durchgreifende Verbesse­
rung des Unterrichtswesens die Sprache uor 

einer immer tieferen Verderbni/3 retten kann» 
- Più tardi ho avuto l'occasione di fare la stes-
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sa esperienza in pm o meno tutte le parti 
d'Italia, dove ho avuto contatto coi contadini, 
solo un radicale miglioramento dell'insegna­
mento potrebbe salvare la lingua dalla corru­
zione sempre più profonda (Stahr 187 4, I/II, 
p. 84). A Roma osserva l'effetto comico
dell'uso di certe parole quotidiane sul palco­
scenico: «so oft ein Liebhaber im Schmerz

sein: mi hanno ingannato! [ ... ] ausruft, kann

ich mich des Lachens kaum enthalten, so gere­

cht auch der Schmerz des armen Schelmen

sein mag» - ogni volta che un innamorato nel
suo dolore esclama mi hanno ingannato!, non
posso fare a meno di ridere, sebbene il dolore
del poveraccio sia giustissimo. Questo effetto,
Stahr se lo spiega così: «So ist ingannare in

Rom und Italien das dritte Wort, denn die
Nation hat an schlauem Betruge eine Lust,
und sucht nicht blos Fremde, sondern auch

sich unter einander gern bei jeder Gelegenheit

uber's 0hr zu hauen. Dadurch wird es dem
Fremden unmoglich, dem Worte in einer ande­
ren Sphare jenen Beigeschmack abzustreifen,

und die Wirkung wird so nothwending eine
komische» - A Roma e in Italia ogni terza
parola è ingannare, poiché tutta la nazione ha
il gusto della truffa maliziosa e cerca di
imbrogliare non solo gli stranieri ma anche il
proprio prossimo appena può. Perciò diventa
impossibile allo straniero liberare in un altro
contesto la parola da quella connotazione e
così l'effetto diventa necessariamente comico
(ib., III-V, p. 328). Stahr è tornato più volte in
Italia e in un supplemento a quest'opera,
Herbstmonate in Oberitalien («Mesi autunnali
nell'Italia del Nord»), si trova la seguente cri­
tica, annotata a Mojolica nel settembre 1858,
al milanese, che è «mit seinen harten Klangen
und zahllosen Verkurzungen und Verstumme­

lungen der Worte nichts weniger als wohlklin­
gend, und dabei fii,r uns, die wir nur des in

der Schriftsprache brauchlichen Italienisch

einigerma/Jen machtig sind, uollkommen

unuerstandlich» - coi suoi suoni duri e tanti
accorciamenti e mutilazioni delle parole
tutt'altro che armoniosi e inoltre per chi ha
imparato solo l'Italiano scritto, completamen-



te incomprensibile. Stahr ha notato l'ubiquità 
del saluto «Tschau!», come lo scrive lui, che 
dapprima aveva preso per il tedesco Schau 
(«Guarda») (Stahr 1884, p. 41s.). Il milanese, 
dice ancora, «eignete sich ganz besonders zur 

drastischen Komik und zur Satire» - era par­
ticolarmente adatto alla comicità drastica e 
alla satira (ib. p. 43). Il mese successivo è di 
nuovo a Genova e trova la comunicazione col 
popolo «durch den furchtbaren Dialekt 
erschwert, der fiir uns fast noch unverstiindli­

cher ist als das heillose Maildndische» - impe­
dita dal terribile dialetto, ancora più incom­
prensibile del funesto milanese. Si lamenta 
che del «Patois, dessen halb sduselnde, halb 

qudkende silbenverschluckende Aussprache 
nach Allem, nur nicht nach dem Italienisch 
van Florenz und Rom klingt» - la cui pronun­
cia mezzo sussurrante mezzo frignante, che 
mangia le sillabe, assomiglia a tutto tranne 
all'italiano di Firenze e Roma (ib., p. 218). 
Ancora più tardi, però, anche il fiorentino non 
era più quello di una volta. Infatti, in Ein 

Winter in Rom («Un inverno a Roma»), pubbli­
cato con sua moglie, la scrittrice Fanny 
Lewald, Stahr nota (non a Roma ma a Firen­
ze) nell'ottobre 1866: «Was mir ganz beson­
ders auffallt, so oft ich mit dem Florentiner 
Volke in Beriihrung komme, ist die Verschle­
chterung des so gepriesenen toskanischen Dia­
lekts. Das lingua toscana in bocca romana 
hat, wie es scheint, seine Giiltigkeit verloren» -
Ciò che mi colpisce particolarmente ogni volta 
che entro in contatto col popolo fiorentino, è il 
deterioramento del dialetto toscano tanto elo­
giato. Il lingua toscana in bocca romana sem­
bra aver perso la sua validità. È ovvio che tra 
i colpevoli ci siano i lombardi e i genovesi. 
Infatti, un ecclesiastico gli fornì come spiega­
zione «das Einstromen zahlloser Bewohner 
aus allen Theilen Italiens, aus der Lombardei 
und dem Genuesischen, aus Piemont vor 

allem, und selbst aus dem Neapolitanischen» 
- l'afflusso di innumerevoli abitanti da tutte
le parti d'Italia, dalla Lombardia e da Geno­
va, soprattutto dal Piemonte e persino da
Napoli (Stahr/Lewald 1871, p. 63).

. .. 
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3 

HEHN E BURCKHARDT 

Non vanno dimenticati due altri studiosi 
della cultura che dedicarono delle opere 
importanti all'Italia: lo svizzero Burckhardt e 
il tedesco Hehn. Di Victor Hehn, che aveva 
viaggiato in Italia nel 1839-40, uscì nel 1867 
un libro Italien con tutto un capitolo sulla lin­
gua che riflette l'emergente linguistica stori­
co-comparativa nell'Ottocento. 

Riferendosi a ciò che egli chiama «Senkung 
und Abschwachung der Laute» - abbassamen­
to e indebolimento dei suoni (per esempio di 
certe I e U latine in e e o?) - nella storia del 
latino e delle lingue romanze, come delle lin­
gue indoeuropee in generale, si domanda: 
«vielleicht riihrt die Weichheit und der Wohl­
laut, die geriihmte Singbarkeit des Italieni­
schen gerade van den gesunkenen Lauten her, 
die die Organe zu geringerer Anstrengung 

nothigen und daher als Flu/3 und Losung 
erscheinen?» - forse la mollezza e armonia, la 
famosa cantabilità dell'italiano, provengono 
proprio dai suoni abbassati che richiedono uno 
sforzo minore degli organi e risultano perciò 
più scorrevoli, più sciolti (Hehn 1896, p. 
203s.). Se l'italiano è molle, continua Hehn, 
non lo è tanto quanto le lingue slave con le 
loro palatalizzazioni: «Im Allgemeinen ldf3t 
sich vom Italienischen weder behaupten, da/3 
es weich, noch da/3 es kart sei. Zwar kann ein 

Wort nicht anders schlie/Jen, als mit einem 
Vocal, aber im Satz, im Zusammenhang der 

Rede fallen doch auch die Enduocale ab. Hort 
man die Italiener unter einander heftig strei­
ten oder die tragischen Personen auf dem 

Theater leidenschaftlich toben, da vernimmt 
man so viel schneidende Tane, da/3 man fragen 
mochte: ist das die sanfte Sprache des Landes, 
wo das sì ertont» - In generale non si può dire 
dell'italiano che sia molle né duro. Se è vero 
che una parola termina sempre con una voca­
le, nella frase, nel contesto del discorso, molte 
vocali vengono elise. Basta sentire gli italiani 
nel mezzo di una lite violenta o i personaggi a 
teatro scatenarsi, e si percepiscono tanti suoni 
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stridenti che ci si domanda: è questa la lingua 
dolce del paese del sì? Anche presso Hehn la 
linguistica si alterna con la poesia: «Vergleicht 
man wieder Italienisch und Deutsch, so unter­
scheiden sich beide im Klange, wie italieni­
scher und deutscher Rimmel» - Comparando 
italiano e tedesco, le due lingue si distinguono 
nel suono come il cielo italiano da quello tede­
sco. «Das Italienische hat keinen Laut oder 
keine Lautcomposition, die ein deutscher 
Mund nicht leicht nachsprechen konnte: es ist 
hier alles einfach, klar, gesund, auf wenige 
Linien reducirt; [ ... ] Umgekehrt kann ein ita­
lienisches Organ sich nur schwer in manche 
deutsche Lautuerhdltnisse finden, besonders in 
Consonantenhiiufungen, in die Kehlaspiraten 
(z.B. ,moch nicht» oder Eigennamen wie 
Buchhiindler Schwetschke, Herr uon Pfretz­
schener, Professor uon Zezschwitz) u.s.w.» -
L'italiano non ha nessun suono e nessuna 
combinazione di suoni che una bocca tedesca 
non possa facilmente pronunciare: qui (cioè in 
italiano) tutto è semplice, chiaro, sano, ridotto 
a poche linee. Inversamente, un organo italia­
no si abitua solo difficilmente ai suoni tede­
schi, specie ai cumulamenti consonantici, alle 
aspirate gutturali (per esempio noch nicht, 
«non ancora» o nomi propri come Buchhiindler 
(«libraio») Schwetschke, Herr von Pfretzsch­
ner, Professor von Zezschwitz. «Hort man 
einen Italiener deutsch reden, so macht die 
Aussprache bei aller Unuollkommenheit kei­
nen unangenehmen Eindruck: spricht er die 
deutsche Sprache gut, was heut zu Tage gar 
nicht so selten in Italien ist, so steigert sich die 
Empfindung zur Lust: man hort die eigene 
Sprache gleichsam in gemilderter Klangform» 

- Quando si sente un italiano parlare tedesco,
la sua pronuncia, nonostante tutta la sua
imperfezione, non fa un'impressione spiacevo­
le: se parla tedesco bene, il che oggidì non è
tanto raro in Italia, quest'impressione diventa
un diletto: si sente la propria lingua per così
dire in una forma sonora mitigata (Hehn
1896, p. 205s.)

Jacob Burckhardt nel suo capolavoro Die 
Kultur der Renaissance in Italien («La civiltà 
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del Rinascimento in Italia») del 1860 descrive­
va la situazione linguistica italiana così: 
«Noch heutzutage (und uielleicht mehr als je) 
wird der Fremde in solchen Gegenden Italiens, 
wo sonst der unuerstiindlichste Dialekt herr­
sc ht, bei geringen Leuten und Bauern oft 
durch ein sehr reines und rein gesprochenes 
Italienisch iiberrascht und besinnt sich uerge­
bens auf À.hnliches bei denselben Menschenk­
lassen in Frankreich oder gar in Deutschland, 
wo auch die Gebildeten an der prouinzialen 
Aussprache festhalten» - Ancor'oggi (e forse 
più che mai) lo straniero, in regioni d'Italia 
dove generalmente si parla il dialetto più 
incomprensibile, è spesso sorpreso nel sentire 
anche persone semplici e contadini parlare un 
italiano molto puro e pronunciato molto pura­
mente e cerca invano qualcosa di simile presso 
gli stessi ceti sociali in Francia o in Germania, 
dove anche le persone colte si attengono alla 
pronuncia provinciale. Idealizzante come que­
sta sembra anche l'asserzione seguente: «Frei­
lich ist das Lesenkonnen in Italien uiel uer­
breiteter als man nach den sonstigen Zustiin­
de n, z.B. des bisherigen Kirchenstaates, 
denken sollte, allein wie weit wiirde dies hel­
fe n ohne den allgemeinen, unbestrittenen 
Respekt uor der reinen Sprache und Ausspra­
che als einem hohen und werten Besitztum?» -
È vero che il saper leggere in Italia è molto 
più diffuso di quello che si crederebbe, consi­
derando le altre circostanze, per esempio lo 
Stato pontificio com'è stato finora, ma tutto 
ciò non basterebbe senza il rispetto generale e 
incontestato per la lingua e pronuncia pura 
come un possesso nobile e prezioso 
(Burckhardt 1930, p. 271). 

4 

FIORENTINO. FIORE DELLE LINGUE 

A confronto delle altre lingue europee, l'ita­
liano è cambiato poco da quando Dante, Boc­
caccio e Petrarca lo fissarono, e sono rimasti 
altrettanto costanti i giudizi su di esso. Così 
l'austriaco Hugo von Hofmannsthal scrive, in 
un saggio del 1893 su d'Annunzio: «Hier sind 



Beispiele machtlos» - Qui gli esempi non ser­
vono -; «ist es doch die schifaste, die ewig 
beneidete Sprache; ist es doch das Land unse­
rer Sehnsucht, wo es Stadte gibt, deren Namen 

nichit nach schalem Alltag und rauher Wirkli­
chkeit klingen, sondern tonen, als hatten die 

suf3en duftenden Lippen der Poesie selbst sie 

beim Singen und Plaudern geformt» - essen­
do essa la più bella di tutte le lingue, eterna­
mente invidiata; essendo l'Italia il paese da 
noi anelato con città i cui nomi non suonano 
da banale vita quotidiana e da cruda realtà, 
ma come se le dolci labbra profumate della 
poesia stessa li avessero creati cantando e 
discorrendo (von Bofmannsthal 1956, p. 158). 
Più differenziato, ma non veramente molto 
originale, il giudizio di Bermann Besse. Que­
sti deplora nel suo diario, a Venezia il 2 mag­
gio 1901, «van Toscana her sehr verwohnt» -
viziato dalla Toscana -, «[den] elende[n] Dia­

lekt» - il misero dialetto, cioè il veneziano 
(Besse 1983, p. 133), che più tardi chiamerà, 
meno severamente, sembra, «weich» - molle 
(ib., p. 157) - e «weichlich» - rammollito (ib., 
p. 200). Anche per lui, «der schonen fremden

Sprache Laut» - il suono della bella lingua
straniera, come scrive in una poesia su Firen­
ze (p. 258) -, si sente in questa città, ed elo­
gia «die schone und glanzende florentinische
Sprache» - la bella e splendente lingua fio­
rentina (p. 389) - e crede che sia «Die mund­

liche Sprache des Volks; welche in Florenz mit
besonderer Schonheit und Reinheit gebraucht
wird» - la lingua parlata dal popolo quella
che viene usata a Firenze con particolare bel­
lezza e purezza (p. 398).

L'esperienza italiana è determinante anche 
per le novelle e i racconti di Isolde Kurz, che 
visse a Firenze dal 1877 al 1913 e nel 1910 
pubblicò Florentinische[n] Erinnerungen, 

«Ricordi fiorentini», dove scrive: «Die Zeitung­

sverkaufer brullten, aber in musikalischem 

Tonfall» - I venditori di giornali urlavano, 
ma con una modulazione musicale. Il calzo­
laio, annota, lasciava nel suo Arr scarparr, 

Siorri! (Al scarpajo, Signori) «das uberwalti­
gende Zungen-R, das ich nie ohne Neid horen 
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konnte, samt dem zischenden S» - la sbalor­
ditiva r dentale che non ho mai potuto sentire 
senza invidia, così come anche la s sibilante -
«nur so uber die Menge hinschnurren und sau­
sen. Jeder dieser Schreihalse hatte seine eige­

ne n, durch das Herkommen geheiligten 

Kadenzen, die nur seiner Gilde angehorten, 
und der Eifer, mit dem sie sich gegenseitig zu 

uberschreien suchten, war weit mehr musika­
lischer als industrieller Art» - Ognuno di 
questi strilloni aveva le sue proprie cadenze, 
canonizzate dalla tradizione, che appartene­
vano solo alla sua corporazione, e lo zelo con 
cui cercavano di zittirsi l'un l'altro gridando 
ancora più forte era di genere molto più musi­
cale che industriale (Kurz 1937, p. 16). Come 
la Kurz forse nessuno straniero si è esaltato 
tanto per la lingua fiorentina, senz'altro nes­
sun tedesco: «Was ist es» - Che cos'è -, 
domanda, «das dem Florentiner [ ... ] den Vor­

rang unter den italischen Stammen wahrt?» -
che conferisce al fiorentino il primato sulle 
altre stirpi italiche? «In der Aussprache liegt 

es nicht denn diese hat Mangel, und ebensowe­
nig im Tonfall, der leicht in einen Singsang 
ubergeht. Dies ist der Grund, warum der Ken­
ner sich die lingua toscana in bocca romana 
wunscht. Der Reiz kommt aus dem Worte selb­

st und seiner Entstehung» - Non è nella pro­
nuncia, perché questa ha difetti, e neanche la 
modulazione che ha la tendenza a trasformar­
si in una cantilena. È per questo che il cono­
scitore aspira alla lingua toscana in bocca 
romana. Poi segue forse il più bell'elogio in 
assoluto del fiorentino: «Denn die Sprache van 
Florenz ist ein ewiges Bluhen, sie gefriert nicht 
zu stehenden Wendungen, sie verblaf3t nicht zu 

Abstraktionen, ihre Fulle und Bildkraft ist 
unerschopflich. Der Mann aus dem Volke ist 
dem Gebildeten noch uberlegen; uberall druckt 
sich ja die Gesellschaft verwaschener aus. Nie 

ringt der Florentiner mit dem Ausdruck, nie 
wird er durftig oder platt, er hat je nach 

Bedurfnis das knappste und treffendste oder 
das ironisch umschreibende oder das durchsi­
chtig verhullende Wort zur Hand» - Perché la 
lingua di Firenze è un eterno fiorire, non si 
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irrigidisce mai in locuzioni fisse, non impalli­
disce in astrazioni, la sua ricchezza e rappre­
sentatività sono inesauribili. L'uomo del popo­
lo è ancora superiore alla persona colta che in 
qualsiasi occasione si esprime in modo più 
sbiadito. Mai il fiorentino lotta con l'espressio­
ne, mai diventa indigente e banale, avendo, a 
seconda del fabbisogno, a portata di mano la 
parola più breve e più adatta o quella ironica­
mente perifrasante o trasparentemente velan­
te. «Darum bezeichnet er das Sprechen aller 
anderen Sterblichen mit dem Ausdruck parla­
re, nur fur das seinige sagt er ragionare glei­
chsam als ob die Rede des Toskaners einer 
hoheren geistigen Ordnung angehore» - È per 
quello che per lui tutti gli altri mortali parla­

no mentre solo lui ragiona, come se il discorso 
del toscano appartenesse a un ordine spiritua­
le superiore. «Wenn sie redet», scrive ancora la 
Kurz della fiorentina, «und sich in ihrer scho­
nen Sprache wie in einer Schaukel wiegt, so ist 
das nicht gewohnliche Schwatzhaftigkeit, uiel­
mehr macht sie sich durch ihre Rede, wenig­
stens fur Augenblicke, zur Herrin und Besitze­
rin aller der Dinge, fur die sie das Wort findet» 
- Quando parla e si libra nella sua bella lin­
gua come su una altalena, non si tratta della
solita loquacità, piuttosto, col suo discorso
diventa, almeno per alcuni momenti, la padro­
na e proprietaria di tutto quello per cui trova
la parola (p. 38ss.). E così via; è solo una pic­
cola parte dell'esaltazione della lingua italia­
na, specie fiorentina, della scrittrice Isolde
Kurz.

5 

LA LINGUA DEGLI ANGELI 

«In demselben Augenblick wurde ich zum Ita­
liener» - Nello stesso momento diventai ita­
liano -, ricorda Felix Krull nel romanzo di 
Thomas Mann di come il direttore d'albergo 
Stiirzli lo chiamò a sé e gli domandò se parlas­
se italiano, «und statt sduselnder Verfeinerung 

uberkam mich das feuerigste Temperament. 

Froh erhob sich in mir, was ich je [ ... ] uon ita­
lienischen Lauten gehort hatte, und indem ich 
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die Rand mit geschlossenen Fingerspitzen uor 
dem Gesicht bewegte, plotzlich aber alle ihre 

funf Finger weit auseinander spreizte, rollte 
und sang ich» - e invece di sussurrante raffi­
namento fui colto dal più focoso temperamen­
to. Allegramente si sollevò in me quanto avevo 
mai sentito di suoni italiani, e mentre movevo 
la mano davanti al mio viso con le punte delle 
dita chiuse, d'un tratto divaricandone tutt'e 
cinque le dita, rintronai e cantai: «Ma Signore, 
che cosa mi domanda? Son veramente inna­
morato di questa bellissima lingua, la più 
bella del mondo. Ho bisogno soltanto d'aprire 
la mia bocca e involontariamente diventa il 
[sic] fonte di tutta l'armonia di quest'idioma 
celeste. Sì, caro signore, per me non c'è dubbio 
che gli angeli nel cielo parlano italiano. 
Impossibile d'imaginare [sic] che queste beate 
creature si servano d'una lingua meno musi­
cale ... » (Mann 1965, m. 117s.). 

Imbroglione quale è, Felix Krull non padro­
neggia completamente la lingua italiana, dice 
il fonte invece di la, ma sa come se ne deve 
parlare. Infatti ripete solamente luoghi comu­
ni. Alla domanda sulla sua conoscenza del 
francese risponde in francese e lo loda come 
«langue de l'élegance, de la ciuilisation, de 
l'esprit, [ ... ] de la conuersation» (p. 117); inter­
rogato sulle sue conoscenze dell'inglese, 
risponde in inglese e lo loda come «language of 
the future» (ib. ). Con Felix Krull, Thoms Mann 
entra nella tradizione della comparazione lin­
guistica con la quale noi abbiamo cominciato 
questa nostra carrellata, sebbene a modo suo, 
cioè ironico (cf. Koppen 1966). 

All'estero forse meno conosciuto, ma uno 
degli autori più letti nella Germania del 
secondo dopoguerra è Stefan Andres, che visse 
molti anni a Positano e a Roma, tanto che una 
sua figlia voleva parlare solo italiano e si 
rifiutava di imparare la lingua dei genitori: 
«Non mi piace» avrebbe detto del tedesco, 
«non è bello» (secondo Herles 1988), e «die 

Musik der italienischen Sprache» - la musica 
della lingua italiana (p. 290) - era un tratto 
del quadro che Andres dipinse della città di 
Positano. 



Che anche i filologi si lascino entusiasmare 
dal solo suono della lingua italiana lo si può 
notare in Vo13ler Wandruszka, Lausberg o 
Weinrich. Anche Karl Vo13ler scrive che la 
fonetica dell'italiano ha un effetto «beinahe 

wie Gesang» - che sfiora il canto. «Diese 

Sprache hat eine ungemein sinnliche Wirkung 
und schmeichelt dem 0hr auch ohne Rucksi­

cht auf Werstdndnis und Gehalt» - Questa 
lingua ha un effetto singolarmente sensuale e 
lusinga l'orecchio anche senza fare attenzione 
alla comprensione e al contenuto (Vof3ler 1948 
[ 1 1927), p. 7). Solo le consonanti doppie distur­
bavano Vo13ler: «Was im Italienischen trotz 

seinem Reichtum an Vokalen, trotz seiner viel­

geriihmten Sangbarkeit, die Anndherung [an 
den Gesang] hindert» - Ciò che in italiano, 
nonostante la sua ricchezza vocalica, la sua 
cantabilità tanto elogiata, impedisce la sua 
assimilazione [al canto] -, scrisse più tardi, 
«sind die vielen Doppelkonsonanten» - sono le 
molte consonanti doppie (Vossler 1940, p. 97; 
in verità non ci sono nella pronuncia dell'ita­
liano consonanti doppie; quelle scritte doppie 
vengono pronunciate lunghe.) Questo passo 
viene citato da Mario W andruszka, il quale 
sente, al contrario, e più giustamente, che 
anche le consonanti cosiddette doppie e i grup­
pi consonantici lasciano risuonare pienamente 
le vocali precedenti, «erste(n) Bedingung der 

Sankbarkeit» - prima condizione di cantabi­
lità (Wandruszka 1952, p. 437). Volendo spie­
gare linguisticamente il suono della lingua 
italiana, anche Wandruszka ricorre a un lin­
guaggio poeticizzante che andrebbe citato più 
esaurientemente; quanto segue è solo il rias­
sunto delle sue considerazioni: «Nimmt man 

alles zusammen, die reinen, unverschleierten 

Kardinalvokale zwischen festen, oft durch 
Ldngung verstdrkten Konsonanten, den losen 

Anschluf], der Konsonanten an die Vokale, der 

jeden Laut zu eigener Wirkung kommen ldf]t, 
den volltononden Silbenreigen» - Conside­
rando tutto insieme, le vocali ·cardinali non 
velate fra consonanti ferme, spesso rafforzate 
perché allungate, il debole collegamento delle 
consonanti alle vocali che lascia ogni suono 
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fare il suo effetto, il sonoro girotondo di silla­
be, «so ergibt sich daraus der Gesamteindruck 

nicht nur einer besonders klaren und deutli­

chen Artikulation, sondern auch eines Spre­

che ns, das jeden einzelnen Laut in seiner 

Klangsinnlichkeit und Korperhaftigkeit voll 

auskostet. Man konnte es eine expressive 
Artikulation nennen. Dieses Auskosten ist das 

Geheimnis der dolcezza des Italienischen, deu­

tet aber auch auf seine besondere Neigung und 
Eignung zum Pathetischen und Rhetorischen» 
- allora ne risulta l'impressione generale non
solo di una articolazione particolarmente chia­
ra e distinta, ma anche di un modo di parlare
che gode interamente ogni suono nella sua
sensualità sonora e nella sua corporeità. Si
potrebbe definirla articolazione espressiva.
Questo assaporare interamente è il segreto
della dolcezza della lingua italiana, ma che
rivela anche la sua particolare inclinazione e
disposizione al patetico e al retorico. «Ein Bei­

spiel dafiir ist das Superlativsuffix. Das latei­

nische missimus wirkt so, wie wir es sprechen,

wohl kaum iibertrebener als die verwandten

indogermanischen Superlative, das italieni­

sche - issimo erweckt nicht selten das Sch­
munzeln der Nichtitaliener, weil die extreme
Artikulation, der hochste Vokal und das

scharfste Gerdusch, schwelgerisch ausgekostet

werden: bellissimo! bravissimo!» - Un esem­
pio ne è il suffisso del superlativo. Il latino -
issimus fa l'effetto di come lo pronunciamo,
non più eccessivo dei superlativi indoeuropei
affini, mentre l'italiano -issimo fa spesso sor­
ridere un non-italiano perché l'estrema artico­
lazione, la più alta delle vocali e il suono più
acuto vengono voluttuosamente assaporati:
bellissimo! bravissimo! (p. 438 s.). A Heinrich
Lausberg l'italiano sembra «ein klangvolles,
dem 0hr schmeichelndes Spiel» - un gioco
sonoro che lusinga l'orecchio -, ricorre alla
metafora dell'acqua, già incontrata in prece­
denza e paragona il linguaggio degli italiani
«dem spielerisch dahinsprudelnden, bald

zogernd verhaltenen, bald iiberschnell
dahinhiipfenden reinen Bergbach» - al
ruscelletto di montagna che scorre giocosa-
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mente e zampilla ora esitante, ora rapidissimo 

(Lausberg 1947, p. 107). 
Infine, c'è da domandarsi se non c'entra la 

sola eufonia delle parole in una chiosa giocosa 
e una serie di lettere al direttore che conti­

nuano il gioco, di cui l'ultima del linguista 
Harald Weinrich, sui grandi maestri onnipre­

senti nei musei italiani, Proibito Toccare e In 

Restauro, e sulla maestra del land-art italia­
no, Caduta Sassi (est., Deecke, Heldrich, 
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L ' I T A LIANO DEGLI STRANIERI 

Sembra emiliano_, ma
viene dalla Grecia 

LIDIA COSTAMAGNA 

1 

GRECI IN ITALIA 

italiano parlato dai greci, 
malgrado l'elevato numero 
di studenti presenti in Ita­
lia soprattutto nelle città 
sede di facoltà universita­
rie, è una varietà di lingua 
poco ascoltata nel nostro 
paese.  È rara, se non 
nulla, la  possibilità di  sen­
tire, attraverso i mass­
media, l'italiano parlato 
da artisti, calciatori, o per­

sone del mondo dello spettacolo grecofoni. Que­
sta varietà d'italiano caratterizzata da una 
propria tonalità e pronuncia, non essendosi 
diffusa, quindi, attraverso i mezzi di comunica­
zione di massa, non è subito identificabile dai 
parlanti come idioma caratteristico di una 
determinata comunità. 

Sarebbe difficile, infatti, per un parlante ita­
liano che non ha mai avuto contatti con greci, 
stabilire dopo aver ascoltato poche battute in 
italiano, pronunciate da un grecofono, la prove­
nienza del parlante e ancora più difficile risulte­
rebbe l'imitazione del suo modo di parlare l'ita­
liano come invece accade spontaneamente, ad 
esempio, per quello parlato da brasiliani, ispani­
ci, tedeschi, francesi, inglesi o americani. Questo 
accade proprio perché i tratti fonetici che carat­
terizzano questa interlingua risultano estranei 
alla maggior parte delle persone. 

Così, agli studenti greci residenti in Italia che 
parlano ormai l'italiano fluentemente, capita di 
essere scambiati, dalle prime e poche battute di 
un dialogo occasionale con italiani non setten­
trionali, per parlanti d'italiano del nord, nella 

maggior parte dei casi, veneti o emiliani. Mentre, 
quando parlano in greco tra di loro, a volte, ven­
gono scambiati per ispanofoni. Forse perché alcu­
ne caratteristiche fonetiche del greco sono assi­
milabili, per un parlar,i.te italiano, a quelle dello 
spagnolo: ad esempio, i suoni costrittivi interden­
tali e velari che sono comuni a entrambe le lin­
gue e che non esistono, invece, in italiano. 

Ma quali sono le caratteristiche fonetiche e 
intonative dell'italiano parlato da un grecofono?1 

2 

CARATTERISTICHE lNTONATIVE 

A livello intonativo, si nota una diversità tra 
l'italiano standard e quello parlato dai grecofo­
ni, soprattutto in quegli enunciati che vengono 
interrotti da brevi pause, prima di essere effet­
tivamente conclusi: la casa di Mario Il è vicino

all'università. La particolarità è che, mentre in 
italiano standard prima della pausa tra Mario e 
è, la tonalità scende da alta a media, con un 
andamento quindi discendente, in greco è esat­
tamente il contrario (da bassa, sale a media), 
per cui si evidenzia, nel parlare dei grecofoni, la 
tendenza ad avere un andamento ascendente in 
gran parte delle frasi che vengono formulate. 
Questa tendenza intonativa, dell'italiano parla­
to dai grecofoni, viene rilevata con facilità dal 
parlante comune che nota quanto il modo di 
esprimersi dei greci sia caratterizzato da un 
movimento tonale ascendente, ricorrente, 
all'interno di ogni enunciato. E questa è una 
delle caratteristiche intonative dei grecofoni che 
ricorda, ai parlanti italiani, quella di alcune 
varianti d'italiano del Veneto. 

I grecofoni, in generale, mostrano una certa 
difficoltà a raggiungere, in italiano, una corret­
ta intonazione anche nella formulazione di alcu-
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ni tipi di domande. Quelle totali (cioè quelle a 
cui si risponde con un sì o no) vengono rese, da 
un greco, con un andamento intonativo ascen­
dente-discendente, mentre in italiano hanno un 
andamento ascendente, come in: Mi chiami? 

Sai dipingere? Ma in alcune varietà d'italiano 
del Veneto, la tonalità della domanda totale ha 
più somiglianze con quella greca che con quella 
italiana. 

In più, quando lo stesso tipo di domanda pos­
siede anche una protonìa (che è composta da 
tutte le sillabe che precedono la parte finale 
dell'enunciato), come in Mi saprebbe consigliare 

un altro medico? o Sa come si arriva alla stazio­

ne centrale?, la realizzazione di queste domande 
da parte di un greco, con una tonalità di attacco 
piuttosto bassa e senza un movimento ascen­
dente verso l'alto, suona inusuale agli orecchi di 
un italiano. A causa di queste peculiarità into­
nat i  ve,  l'interlocutore italiano ascoltando 
l'enunciato, non si sente chiamato a rispondere 
a una domanda e ciò, naturalmente, ha conse­
guenze di carattere pragmatico sull'atto comu­
nicativo. 

In italiano standard le sillabe che compongo­
no la protonìa della domanda, hanno un anda­
mento tendenzialmente ascendente. Nella frase 
Sa come si arriva alla stazione centrale?, ad 
esempio, già dopo aver ascoltato la parola sa si 
interpreta l'enunciato come una domanda. 

3 

GEMINAZIONE 

Analizzando le caratteristiche che riguarda­
no la pronuncia dell'italiano parlato da greci, 
s i  e videnzia la tendenza diffusa a rendere 
brevi le consonanti geminate (quelle che gene­
ralmente vengono definite le doppie): bello, 
abbiamo, città, anni vengono, infatti, realizza­
te belo, abiamo, cità, ani. La degeminazione 
delle consonanti è riscontrabile nell'italiano 
della maggior parte dei parlanti greci; fanno 
eccezione i grecofoni di Cipro, nella cui inter­
lingua la degeminazione è presente solo occa­
sionalmente. 2 

Un parlante greco non si accorge spontanea-
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mente dell'esistenza, in italiano, delle conso­
nanti geminate e non riesce a distinguere uditi­
vamente le coppie di parole di significato diver­
so come copia-coppia, dita-ditta, sano-sanno, 

nona-nonna, perché non percepisce la diversa 
lunghezza dei suoni consonantici. 

La geminazione, assente in greco (anche gli 
italianismi presenti in quella lingua vengono 
pronunciati con consonanti brevi: spagheti, 

piato, botiglia, giacheta, galarìa), rappresenta 
un tratto fonologico di difficile apprendimento. 
La mancata percezione dal punto di vista uditi­
vo, della durata consonantica, provoca la diffi­
coltà a produrla sia oralmente che graficamen­
te. È necessario che il discente sviluppi, prima 
di tutto, la capacità uditiva di riconoscimento 
delle consonanti lunghe e brevi e poi quella pro­
duttiva orale, sapendo attribuire un valore 
distintivo alla durata consonantica. 

Nell'italiano parlato dai grecofoni, il fenome­
no di degeminazione riguarda anche la pronun­
cia dei suoni [ts, dz, J, 11, ,<] (z, sc(i), gn, gl(i)) di 
stazione, ozono, pesce, legno, luglio che in italia­
no standard, in contesto intervocalico, sono 
sempre lunghi e che presentano nell'apprendi­
mento l'ulteriore difficoltà di non avere la gemi­
nazione rappresentata graficamente. Stazione, 

ozono vengono pronunciate con i suoni [ts dz] 
lunghi, come piazza e azzurro in cui, invece, la 
lunghezza è evidente nella scrittura. 

Il suono [JJ di sci, che è inesistente nel reper­
torio del greco standard, viene in alcuni casi 
sostituito, da un grecofono, con [s] o [sj] come, 
ad esempio, nelle parole ascensore lasciato che 
vengono rese [asen'sore, la1sato/la1sjato]. Quan­
do, eventualmente, il suono viene realizzato cor­
rettamente spesso non ne viene rispettata la 
durata e, in alcuni casi, viene pronunciata 
anche la i che compare nella scrittura come in 
sciarpa. 

Anche i suoni (r] e [,<] di legno e luglio vengo­
no spesso realizzati degeminati o sostituiti con 
[nj] e [lj]: ['lrnjo, 1luljo]. 

La realizzazione delle consonanti geminate 
da parte di grecofoni mostra una somiglianza 
con quella dei parlanti italiani settentrionali. 
Anche nell'accento più marcato di quelle varietà 
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d'italiano, infatti, la degeminazione è frequente, 
specialmente nei casi in cui l'ortografia non 
registra il fenomeno come in stazione, ozono; e 
nel caso in cui le doppie vengano mantenute 
queste, frequentemente, risultano comunque 
ridotte. Nell'accento più marcato della varietà 
regionale del Veneto e dell'Emilia si registrano 
fenomeni di sostituzione molto simili a quelli 
messi in atto dai grecofoni per i suoni [J, J1, i<] 
delle parole pesce, legno, luglio che generalmen­
te, in queste zone, vengono rese: [1peJe, 'pese, 
1pseje] - [1leJ10, 1lenjo] - [ 1lui<o, 1luljo]; e le parole 
delle coppie voliamo-vogliamo, l'Italia-li taglia, 
campagna-Campania, a causa di questi fenome­
ni di sostituzione, non vengono distinte. 

Nell'interlingua dei parlanti greci è inesisten­
te anche la geminazione provocata dal raddop­
piamento sintattico. In italiano standard, ad 
esempio, ho fame, tre cani, è vero per la presen­
za dei monosillabi tonici, vengono resi [:,f 1fame, 
trek1kani, i::v1vero] con l'allungamento del suono 
consonantico iniziale di parola. Per il parlante 
grecofono, acquisirlo in maniera naturale è dif­
ficile, sia per la nota difficoltà nell'apprendi­
mento della geminazione, sia perché in Italia il 
fenomeno esiste, e in maniera non estesa, solo 
nelle varietà centro-meridionali, e in più, come 
in altri casi, la geminazione non è rappresenta­
ta nella grafia. 

Il raddoppiamento sintattico è un fenomeno 
completamente assente nell'italiano parlato del 
nord dove, peraltro, abbiamo già riscontrato la 
resistenza all'uso della geminazione consonanti­
ca anche in quelle parole in cui le consonanti 
doppie compaiono nella grafia. Anche quei par­
lanti che riescono a percepire e a produrre la 
durata consonantica correttamente, in italiano, 
considerano questa cogeminazione piuttosto 
'strana' e, soprattutto, tipica di parlate regionali 
centro-meridionali. Del resto, anche quei par­
lanti centro-meridionali che realizzano in 
maniera naturale la cogeminazione, nei casi 
previsti, non ne hanno, nella maggior parte dei 
casi, alcuna coscienza. Questa caratteristica 
viene accomunata, dai parlanti del nord, alla 
geminazione di [b] e [d3] in contesto intervocali­
co, tipica dell'italiano regionale del sud e di 
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parte del centro.3 Così, la cogeminazione pre­
sente nell'italiano standard in vabbene (va bene) 
o abbologna (a Bologna), viene assimilata a
quella regionale di labbarca (la barca) o laggen­

te (la gente). La cogeminazione in italiano stan­
dard non è mai provocata dagli articoli che, di
solito, non hanno salienza fonica, quindi, nei
casi di labbarca e laggente è il contesto intervo­
calico che provoca la geminazione di b e g nelle
varianti regionali centro-meridionali, come
avviene del resto, in quelle varietà, anche
all'interno di parola: sabbato, subbito, viggile,

veggetale per sabato, subito, vigile, vegetale.

4 

TRA'ITI FONETICI 

Analizzando le caratteristiche fonetiche 
dell'italiano parlato dai grecofoni, si nota la 
diversa pronuncia dei suoni [tJ c\3] di cinema, e 
giro che vengono resi generalmente prepalatali 
e senza protusione labiale, mentre in italiano 
standard vengono pronunciati postalveopalatali 
e con le labbra protu. In alcune varietà setten­
trionali, ad esempio quella veneta, gli stessi 
suoni vengono pronunciati con le labbra distese 
e in modo molto simile a quello dei grecofoni. 

La pronuncia dei suoni [ts, dz] di stazione e 
zero rappresenta una difficoltà per un grecofo­
no, perché tende a pronunciarli alveolari (come 
effettivamente sono resi in greco) e non dentali. 
Alcuni parlanti li sostituiscono con [s, z] pasien­

sa, piasa, per pazienza, piazza come avviene 
anche nella pronuncia più marcata della varietà 
veneta o emiliana dell'italiano. 

I suoni [ts, dz / tJ, c\3] di stazione, zero, cena, 

gente, vengono quindi, da alcuni apprendenti, 
realizzati tutti nella stessa posizione articolato­
ria e non vengono distinti, neanche dal punto di 
vista uditivo. Alcuni di loro, infatti, non distin­
guendo uditivamente la differenza esistente in 
parole come marzo e marcio o azienda e 
agenda, le producono tendenzialmente tutte con 
lo stesso suono [tJ d3] e non discriminiamo la 
differenza, tra le quattro parole, né dal punto di 
vista uditivo, né da quello produttivo. In alcuni 
casi si può rilevare la tendenza inversa: certo e 

179 



L'ITAL IANO DEGLI STRA N IERI 

Tabella dei fonemi e degli allofoni consonantici del greco 

bilabiali labiodentali 

occlusivi p b 
semi-occlusivi 
costrittivi f V 

nasali m [II]] 
laterali 
vibrante 

(•J lp,t,k/ preceduti da un nasale In, ml come nelle sequen­
ze grafiche µ1t. v,:, yr;, si pronunciano [mb nd, I)g], specie in 
posizione mediana, Eµ1topoç cxv,:aµa, ayyi),.oç I' emboros, an' 
dama, angelo . 
Ma la pronuncia di queste sequenze, specialmente all'ini­
zio di parola o in posizione mediana, può essere: [b, d, g] 
Eµ1topo.;. µ1tapµ1touv1, v,:uvro. avi:aµa. yr;p1v1a. aY)'EÀoJ. 
l'eboros, bar'buni, 'dino, a'dama, 'grinia, 'agelos/. 
(�J [ts, dz] vengono generalmente pronunciati alveolari, in 
alcuni idioletti anche postalveopalatali 1:TJç À11:8m; [dis' 
litfas]. I due suoni sono, invece, pronunciati in posizione 
dentale nel greco cipriota e tendono a essere dentali anche 
nella varietà cretese in cui peraltro esistono anche i due 
semi-occlusivi [tf, d.3]. 
(') [s, z] vengono pronunciati in posizione alveolare e pos­
sono essere, in alcuni idioletti, anche alveopalatali [J, 3]. 
Generalmente, chi conosce altre lingue distingue [s] e [z] 
da [f] e [3]. Nel cretese e nel cipriota [s, z] sono dentali e 
vengono distinti da [J, 3] che sono suoni esistenti in quelle 
varietà. 
[s] viene utilizzato davanti a vocali, a consonanti non­
sonore e prima di una pausa. Mentre [z] davanti a vocali e
a consonanti sonore. Prima di /1/ generalmente è: [sl] come
in [slavi'kos].
(4) Quando/ k, g, x, r/ precedono li, El vengono pronunciati
in posizione palatale: [c, ;, ç, jJ come in: KUptoç. yici:µ1,

gente che vengono pronunciati [1tsErto] e [1dzEn­

te]; anche in questo caso la pronuncia è avvici­
nabile a quella dell'accento tipico e più marcato 
dell'Emilia. 

Per quanto riguarda la pronuncia di s, la ten­
denza dei parlanti greci è quella di rendere in 

italiano il suono sonoro [z] nella maggior parte 
dei casi in cui questo si trova tra vocali, come in 
casa, viso, mese. 

In greco, s intervocalica può essere sonora o 

non-sonora, ma renderla sonora in italiano, in 
quel contesto, è spesso, per alcuni parlanti, una 
strategia di apprendimento legata alla difficoltà 

di acquisire la geminazione4. Infatti, le parole di 
ogni coppia come casa-cassa, base-basse, steso-

dentali alveolari palatali velari 

t d [ C,J ] k g

[ts dz] 
e l5 s z [ç, .i. ] X c5 

[n] Il (Jl] [I)] 
1 [,<] 
r 

xuµa, )'Epoç ['cirios, '1emi, 'çima, i.er:is]. 
Nella varietà cretese [ke, ki, ge, gi] vengono resi [tfe, tfi. 
d.3e, c!)i]. KEpòoç. KUprnç. yicEµt. Uyt(l<Hpt [' cerl'.ios, ' cirjos. 
'femi, a'11stri] vengono pronunciati ['tfcer5os, ' tfirjos, 
'c!iemi, a'c!)istri]. 
Sempre nella stessa varietà [ç] viene pronunciato [f]. 
xuµa, )'Ept rçima, 'çeri] vengono resi ['f ima, 'f eri]. 
(•) Imi seguito da lii non tonica + vocale, viene pronunciato 
[mj], ma in alcuni idioletti è reso [mJl] come in rutlaµ1a 
[cikla'mja] che viene pronunciato [ciklam'pa]. 
(l) In/ in alcuni casi, si assimila nel punto di articolazione
con la consonante successiva. Per cui si ha [n] prima dei
suoni dentali, [11]] prima dei suoni labiodentali e [IJ] prima
dei suoni velari.
(•) In/ finale di un clitico, prima dei suoni costrittivi viene
omesso ,:ov <ptÀo, ,:ov J3t0 lton'filo, ton'viol vengono pronun­
ciate [to'filo, to'vio]. In alcune varietà il suono può essere
facoltativamente presente anche all'interno di parola
ouµJ3illaoµoç [sinvivaz'mos, sivivaz'mos].
�) (p, ,<] sono i suoni delle sequenze <ni, li> seguiti da una
vocale: v1a1:a, 1taÀt0 ['pata, pa',<o].
(i) <ni, li> vengono pronunciati in alcune varietà diatopi­
che e diastratiche (pi, ,<i] 1tE1tov1, Àtµcxvt [pe'poni, li'mani]
vengono resi [pe'pojlÌ, ,<ì'majlÌ]
(I) /1/ viene a volte velarizzata, in alcune varietà settentrio­
nali.

stesso, speso-spesso vengono distinte dal parlan­
te grecofono principalmente perché, mentre la 
prima viene resa con una s sonora, la seconda 
parola della coppia è pronunciata con una s

non-sonora e scempia. Le parole casa-cassa 

quindi, per un grecofono, non vengono distinte 
per il tratto di lunghezza, bensì per quello di 
sonorità. 

Così, ad esempio, se i parlanti vivono in una 
realtà come quella centro-meridionale italiana 
in cui s tra vocali, all'interno di parole non com­
poste, è quasi sempre non-sonora, parole come 
casa, base, steso, speso vengono erroneamente 

interpretate dagli apprendenti come cassa, 

basse, stesso, spesso. Questo, del resto, succede 
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- [i] normalmente non si trova davanti a vocale. /i/ + vocale viene pronunciato [j] p [ç] + vocale
- [E, ::i] sono pronunciate più chiuse di quelle aperte italiane.
- Nel parlato sono possibili elisioni di vocale tra parole con due vocali adiacenti, specie: [i] [e].
- La posizione dell'accento è mobile e può trovarsi in una delle ultime tre sillabe che compongono la parola,

e è distintiva/ Jeros, je'ros/.

anche tra i parlanti italiani settentrionali, i 
quali sentendo, ad esempio, un cognome come 

Rosini pronunciato da un centro-meridionale, lo 

interpretano e lo scrivono come il più noto Ros­

sini. 
Infatti, nelle varietà settentrionali dell'italia­

no s è un suono che, in contesto intervocalico 

viene reso sempre sonoro (all'interno di parole 
non composte), come è anche nella pronuncia 

dei dicitori di professione (attori, doppiatori) che 

hanno ormai tutti adottato, ad esempio, la pro­
nuncia casa con s sonora, mentre etimologica­
mente e secondo quanto descritto nei dizionari, 

dovrebbe essere pronunciata con s non-sonora. 
I grecofoni, inoltre, pronunciano [s, z] come 

alveolari, mentre in italiano standard questi 
due suoni sono dentali. La diversa realizzazione 

di questi suoni, pur non provocando problemi 

fonologici (non è possibile, in italiano, distingue­
re semanticamente due parole pronunciando s

dentale o alveolare), viene subito recepita, dalla 

maggior parte degli italiani, come inusuale; 
questo è uno dei tratti che, ancora una volta, 

avvicina la pronuncia dell'italiano dei grecofoni 

a quella degli emiliani. Mentre lo stesso suono 
rilevato nel greco parlato, richiama alla mente 

degli italiani, insieme alle caratteristiche foneti­

che già menzionate, lo spagnolo. Infatti, anche 
in quella lingua, più familiare agli italiani, la s

ha un'articolazione alveolare e per di più si 

trova molto spesso in posizione finale di parola, 

come anche in greco. 
Proseguendo nell'analisi delle caratteristiche 

fonetiche, si evidenzia la diversa pronuncia dei 
suoni [k] e [g] che quando sono seguiti dalle 

vocali [e, i], vengono resi palatali come nelle 

parole che, chi, producendo, anche in questo 
caso, pronunce diverse da quanto previsto 

nell'italiano standard. 

Interferenze dovute, invece, al diverso rap­

porto esistente tra pronuncia e grafia in italiano 
e in greco, si riscontrano soprattutto nella diffi­

coltà a pronunciare parole che contengono i 

nessi consonantici (consonante nasale + conso­

nante occlusiva [p, b, t, d, k, g]). Sempre può 
essere reso: sembre, sebre, sepre; bambino: bam­

pino, babino; andando viene reso: andado, 
adanto, andanto, adado; inglese: iglese, inclese. 

Perciò la presenza, in italiano, del nesso n+d 
nella formazione del gerundio rappresenta per i 

greci una difficoltà: facendo, leggendo vengono 

resi facedo, legedo e ancora più problematico è 

quando il nesso compare due volte nella stessa 

parola come in andando, m andando, 
spendendo. I suoni occlusivi [p, b, t, d, k, g], in 

altri contesti fonici, possono subire la desonoriz­

zazione o la sonorizzazione, come ad esempio 

scombro per sgombro, corta per corda, sguadre 

per squadre. 

In ambito vocalico, un grecofono trova grande 
difficoltà a distinguere i fonemi vocalici /e El (é, 

è) e /o ::i/ (6, ò). Il parlante non riesce a riconosce­
re le quattro parole di significato diverso: pésca­

pèsca, b6tte-bòtte. Non riesce a discriminare 
uditivamente la differenza, né a produrla oral­

mente e tende a realizzare, per ogni coppia, 
un'unica parola pronunciata con la vocale sem­

pre aperta: pèsca e bòtte sono, quindi, le realiz­
zazioni utilizzate per identificare le quattro 
parole. Anche in Italia, escludendo le zone cen-
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trali del paese, la maggior parte dei parlanti 
non distingue le due coppie di fonemi e quindi 
neanche le parole che li contengono: pésca­

pèsca, vénti-vènti, légge-lègge, b6tte-bòtte, c6lto­

còlto. 

Sempre a livello vocalico, nell'interlingua dei 
grecofoni, si registra inaspettatamente la pre­
senza di vocali nasalizzate che, però, sono solo 
la conseguenza del fenomeno precedentemente 
analizzato. Infatti, con il dileguo della conso­
nante nasale che precede le consonanti occlusi­
ve, il suono vocalico può subire una nasalizza­
zione come in biibino (éi=a I nasale) per bambi­

no. 

Infine, il suono [ w] di uomo, che è inesistente 
in greco, viene realizzato di frequente, in italia­
no, come [u]. 

LE V ARIETA REGIONALI 

Tra le poche varianti regionali esistenti del 
greco, quelle che presentano fenomeni interes­
santi per l'apprendimento dell'italiano sono, 
senz'altro, quella cretese e quella cipriota. Una 
delle prime caratteristiche che si notano, sen­
tendo parlare l'italiano da apprendenti cretesi, 
è la minore difficoltà nella pronuncia di [tf c:!3] e 
[ts dz], parole come cena, gita, stanza, zona ven­
gono spesso pronunciate in maniera corretta. In 
questa variante regionale del greco esistono i 
suoni [tfi, tfe, c:!3i, d3e] come realizzazione di /ki, 
ke, gi, gel, del greco standard. 

Inoltre, i due suoni normalmente alveolari 
[ts, dz] del greco vengono pronunciati dai cretesi 
in posizione dentale, com'è in italiano, anche se 
nella loro pronuncia i due suoni vengono fre­
quentemente degeminati. 

Quindi, in questi casi, se il parlante cretese 
non fa riferimento al greco standard, la produ­
zione dei quattro fonemi italiani, anche se con 
alcune oscillazioni, risulta soddisfacente e più 
sistematica. 

Un altro fonema italiano, la cui pronuncia 
risulta meno problematica per un parlante cre­
tese che per altri parlanti, è /J/ di scena che i 
cretesi utilizzano nella loro variante regionale 
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del greco per il suono [ç] (costrittivo palatale 
della parola xi::p1[1çeri]=mano) del greco stan­
dard. 

Anche nell'italiano di questi parlanti la gemi­
nazione consonantica è spesso mancante e, 
ugualmente difficoltosa è la pronuncia dei nessi 
consonantici (consonante nasale + consonante 
occlusiva) come è stato già evidenziato per tutti 
gli altri parlanti. 

Gli apprendenti cretesi, diversamente da chi 
parla greco standard pronunciano, in italiano le 
sequenze <ni, li> di domenica, piselli, animali

con i suoni (r] di legno e [i(] di meglio: [do1mi::-
11ika, pi 1si::,(i, aµi 1ma,(i]. I due suoni (r, ,(] che 
sono fonemi in greco standard, vengono utiliz­
zati per le sequenze <ni, li>, anche in altre 
varietà diastratiche e diatopiche del greco. 

I suoni [s, z] diversamente dal greco stan­
dard, vengono realizzati dentali dai cretesi, 
come in italiano standard. 

Per quanto riguarda invece l'italiano dei gre­
cofoni di Cipro, è evidente come la loro pronun­
cia si discosti, per alcune caratteristiche, da 
quella dei parlanti greco standard. Innanzitut­
to, come già detto precedentemente, si riscontra 
una minore occorrenza della degeminazione 
delle consonanti e una minore difficoltà a pro­
nunciare i suoni [ts dz] che, in ambito intervo­
calico, vengono a volte anche geminati. Per i 
due postalveopalatali [tJ, c:!3] c'è la tendenza a 
desonorizzare [c:!3], per cui assaggiare viene reso 
quasi assacciare e, in alcuni casi, a sonorizzare 
[tJ] per cui turistici viene reso turistigi. E si evi­
denzia, invece, la pronuncia senza alcuna esita­
zione (anche se senza geminazione, che invece è 
presente in italiano) del suono [JJ, come nella 
parola conosciamo.

Per quanto riguarda la pronuncia dei nessi 
consonantici composti da una consonante nasa­
le e una occlusiva si registrano minori difficoltà, 
ma si riscontra la tendenza ad aggiungere, in 
italiano, il suono [n] quando il suono [d] è prece­
duto e seguìto da vocale: vengo da viene pro­
nunciato: vengonda.

La pronuncia dei suoni [p, b, t, d, k, g], inve­
ce, soprattutto quando questi si trovano in con­
testo intervocalico, è problematica per i parlanti 
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di Cipro. La tendenza più frequente è quella di 
sonorizzare i suoni: cabelli, turistigo per capelli, 

turistico; e in misura minore a desonorizzarli: 
non pacano, temo ti sì per non pagano, temo di 

sì. 

I suoni (p] di legno e [,<] di figlio vengono rea­
lizzati perlopiù degeminati o pronunciati [nj,lj]; 
e s non-sonora e sonora [s, z] vengono realizzate 
dentali, come in italiano. 

6 

CONCLUSIONI 

La facilità, che gli studenti grecofoni dimo­
strano nel raggiungere in breve tempo un buon 
livello di comprensione e abilità di comunicazio­
ne penalizza la correttezza fonetica e fonologica 
del loro italiano. Errori che si presentano nelle 
prime fasi, si ritrovano dopo mesi e mesi di 
apprendimento in contesto guidato, tracciando 
spesso la strada per un processo di fossilizzazio­
ne. 

L'aspetto fonetico e fonologico è spesso tenuto 
in secondo piano nel processo di apprendimento 
da parte di molti discenti, perché considerato 
secondario rispetto al raggiungimento dell'abi­
lità comunicativa o della comprensione di testi 
scritti e orali. A questo riguardo è certamente 
influente lo scopo che soggiace allo studio 
dell'italiano. 

Specie in coloro che si preoccupano di appren­
dere testi scritti di materie quali l'anatomia, la 
fisica o la chimica, sapersi esprimere in un ita-
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liano foneticamente e fonologicamente corretto 
è considerato un aspetto secondario e poco 
determinante per il giudizio che, eventualmen­
te, i professori all'università dovranno esprime­
re sulla loro preparazione, nella materia specifi­
ca. Oppure, quelle persone che necessitano di 
una capacità comunicativa immediata mettono 
in secondo piano la cura di questo aspetto 
rispetto alla capacità di comprendere e parlare 
l'italiano, il più velocemente possibile. 

È necessario invece, sin dalle prime fasi 
dell'apprendimento, che sia i docenti che i 
discenti prendano in considerazione l'aspetto 
fonetico e fonologico della lingua, non sottova­
lutando il valore che una pronuncia e un'into­
nazione corrette hanno anche dal punto di 
vista pragmatico. 

La somiglianza tra alcuni tratti fonetici evi­
denziati nell'italiano parlato dai greci e quello 
parlato dai veneti o dagli emiliani, può, even­
tualmente, essere recepita solo in parlanti 
fluenti della lingua e in un dialogo di poche 
battute. Senz'altro, la somiglianza intonativa è 
la caratteristica saliente per un parlante italia­
no, ma le somiglianze nella pronuncia dei suoni 
tra le diverse varietà d'italiano che, in un 
primo momento, inducono a confonderle, ven­
gono annullate da fenomeni non presenti, né 
nella varietà veneta, né in quella emiliana. 

In più, l'eventuale somiglianza si riscontra 
eventualmente per parlanti di greco standard 
escludendo, quelli che parlano un greco cipriota 
o cretese.

D Un'analisi più dettagliata dei fenomeni fonetici e 
prosodici nell'interlingua dei grecofoni è in corso di 
pubblicazione negli Atti del 1 ° Convegno bilaterale
sull'insegnamento dell'italiano in Grecia e le sue pro­
spettive nell'Europa polilinguistica e policulturale, 
Salonicco, 7-9 dicembre 1996. 

El In questa varietà di greco la lunghezza conso­
nantica è distintiva. 

El Si devono escludere: la Toscana, le Marche e l'Um­
bria centro-settentrionali. 

IJ Questa tendenza si nota anche in parlanti di altre 
lingue in cui non esiste la geminazione, come lo spa­
gnolo o il francese. 
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Augusta Forconi 

PLASTISMI 

LINGUISTICI 

Ornella Castellani Pollidori, 
La lingua di plastica. Vezzi e mal­
vezzi dell'italiano contemporaneo, 

Morano Editore, Napoli 1995, 
pp. 241, L. 32.000 

llfil ur senza arrivare al lucido 
IJIII pessimismo di Italo Calvi-

no quando, trent'anni fa 
(Per ora sommersi dall'antilingua, 
in La nuova questione della lin­
gua, Paideia, Brescia 1971) dia­
gnosticava che «l'italiano da un 
pezzo sta morendo», è indubbio 
che lo stato di salute della nostra 
lingua desti una certa preoccupa­
zione, se si deve giudicare dal 
grande numero di indagini e ana­
lisi alle quali essa viene sottopo­
sta da almeno quindici anni. 

In questo ambito si colloca il li­
bro di Ornella Castellani Pollido­
ri, ordinaria di Storia della lingua 
italiana a Firenze e socia naziona­
le dell'Accademia della Crusca. In 
parte già edito nella rivista «Studi 
linguistici» (1990) e nella miscel­
lanea Omaggio a Gianfranco Fa­
lena (1993), il libro, ottimamente 
documentato e di piacevole lettu­
ra, prende in considerazione quel­
la che, con un'originale formula 
basata sull'«associazione mentale 
tra una lingua scadente e un ma­
teriale come la plastica, utile 
quanto si vuole ma in sé non pre­
giato», l'autrice definisce «lingua 
di plastica»: che sarebbe la scon­
solante attualità di quell'«italiano 
di oggi»: che oltre dieci anni fa 
Gianfranco Folena descriveva co­
me «una lingua quasi sempre di 
riuso» (A. Todisco, Ma che lingua 
parliamo. Indagine sull'italiano 
d'oggi, Longanesi, Milano 1984), e 

che recentemente il romanziere 
Roberto Pazzi ha definito «un lin­
guaggio sempre più simile a un 
codice di massa» (R. Pazzi, Narra­
re ad occhi ben chiusi, in M.T. Se­
rafini, Come si scrive un romanzo, 
Bompiani, Milano 1996). 

La lingua di plastica (definizio­
ne esemplata sull'espressione lan­
gue de bois con la quale i francesi 
indicano il loro politichese, a sua 
volta ricalcata sul russo dubovyj 
jazyk «lingua di quercia» che in­
dicò il rigido linguaggio della bu­
rocrazia zarista prima, dell'appa­
rato comunista sovietico poi) è 
dunque l'italiano corrente, una 
lingua caratterizzata dalla «conti­
nua avanzata del parlato nello 
scritto», una lingua invasa e de­
turpata dai plastismi, efficace ter­
mine (dovuto anch'esso alla crea­
tività neologica dell'autrice) che 
indica «i tanti logori cliscé, gl'in­
numerevoli tecnicismi e burocra­
tismi superfluamente usati, ... la 
pletora di formule "usa e getta", 
fatalmente volgari nella loro im­
mediata ed eccessiva popolarità, 
immesse di continuo sul mercato 
della lingua da una folla di discu -
tibili maìtres à penser». 

I plastismi che la Castellani 
Pollidori prende in esame sono 
più di un centinaio, da addetti ai 
lavori a zoccolo duro (per quanto 
riguarda l'ordine alfabetico), da 
fare d'ogni erba un fascio a remare 
contro e ribaltone (cronologica­
mente parlando): ognuno di essi 
viene analizzato diacronicamente 
e fornito di un'esemplificazione 
pressoché completa. 

I plastismi possono essere sin­
gole voci (aggettivi, pronomi, ver­
bi, sostantivi) o sintagmi più o 
meno complessi (locuzioni avver­
biali, costrutti sintattici, metafo­
re, modi di dire), ma in ogni caso 
«si presentano alla ribalta della 
lingua con un marchio di novità»; 
novità che è l'indispensabile pre­
messa perché essi colpiscano la 
fantasia del parlante e mettano in 
moto un meccanismo di imitazio­
ne in cui intervengono fattori qua-
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li «conformismo, tendenze snobi­
stiche o "avanguardistiche", sem­
plice inerzia, insicurezza linguisti­
ca», ma soprattutto «il virus della 
moda» il quale fa sì che «l'uso si 
trasformi in abuso». 

Ecco dunque a monte, a valle, 
al limite e a livello di, ecco le te­
matiche e le valenze, come dire e 
non c'è problema, usati indifferen­
temente dalla casalinga e dal pro­
fessore universitario, dalla sciam­
pista e dall'ingegnere, ecco la bel­
la infermiera mormorare un atti­
mino esattamente come il medico 
di cui è segrataria, ecco i due ado­
lescenti estasiati da mitico! dialo­
gare a base di cioè e okay, così co­
me fa la loro mamma con le ami­
che, magari per manifestare ap­
provazione riguardo alla presa di 
coscienza di un discorso portato 
avanti sulla pelle delle donne ... e 
gli esempi potrebbero purtroppo 
continuare. 

Il plastismo è subdolo e insi­
nuante, impossibile scagliare la 
prima pietra perché, chi in mag­
giore chi in minore misura, tutti 
ne siamo vittime, riconosce l'au­
trice: «la sottoscritta sa benissimo 
di avere la sua buona dose di pla­
stismi sulla coscienza ... perché coi 
plastismi succede lo stesso che coi 
motivetti musicali che ossessiona­
no ... e che ci troviamo a cantare ri­
petutamente, nostro malgrado». 

Ma dove nascono i plastismi, 
queste erbacce che sempre più nu­
merose infestano il giardino della 
lingua? «Un gran vivaio è il lin­
guaggio dei giornali, che emulsio­
na gli stereotipi di svariati lin­
guaggi ... : della politica, della fi­
·nanza, dello sport, della moda»,
ma «il fenomeno del plastismo si è
fatto davvero virulento solo con
l'era della televisione».

Dunque sappiamo da dove vie­
ne il pericolo, e abbiamo il dovere
di stare in guardia, di non soggia­
cere passivamente a quanto leg­
giamo o ascoltiamo, ma anzi di
strappare dal nostro linguaggio le
malerbe, senza lasciarci inganna­
re dalla loro funzione falsamente
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rassicurante; perché il rischio che 
si corre è grande, avverte la Ca­
stellani Pollidori: «tutti i plastismi 
hanno una caratteristica preoccu­
pante: quella di fare terra brucia­
ta intorno a sé. Nel senso che, a 
furia di usare sempre le stesse for­
mule preconfezionate, si disimpa­
ra a cercare di volta in volta la so­
luzione lessicale più adatta a ren­
dere una particolare accezione o 
sfumatura: in pratica, si disimpa­
ra la lingua»; confermando quanto 
aveva già osservato Jean Staro­
binski: «l'espressione dei valori 
personali e collettivi più preziosi 
soffre dell'essere affidata agli 
strumenti di una comunicazione 
massificata; e il linguaggio che si 
presta a questo tipo di scambio 
universale paga la sua apparente 
universalità con un impoverimen­
to e una insignificanza che lascia­
no costernati» (F. Marcoaldi, Sta­
robinski e la macchina vivente, in 
la Repubblica, 6.4.89). 

Allo scopo di salvare la (grande) 
capacità espressiva della nostra 
lingua, opposizione dura, quindi, 
all'uso generalizzato dei plastismi, 
sia di quelli compresi in questo li­
bro sia degli altri nati nel frattem­
po: basta con i colpi di spugna, le 
gole profonde e il partito che non
c'è, al bando l'attrazione fatale, i 
rospi e le cimici, i salti sul carro
del vincitore, l'apertura di un ta­
volo e quant'altro ... e, per favore, 
che nessuno ci racconti più come
uscire da Tangentopoli e come en­
trare in Europa. 

- � � - - - -

Miriam Voghera 
. 

COME IMPARANO 

A SEPARARE 

LE PAROLE 

E. Fen-eiro, C. Pontecorvo, 
N. Moreira, 

Cappuccetto rosso impara a 
scrivere. Studi psicolinguistici 

in tre lingue romanze, 
La Nuova Italia, Firenze 1996, 
pp. 326 + 1 dischetto, L. 35.000 

ml on sono molti gli studi de-
� dicati alla scrittura, e so-

prattutto non sono molte le 
indagini che mettono a confronto 
materiali provenienti da lingue di­
verse. È perciò particolarmente 
interessante la lettura del libro 
Cappuccetto Rosso impara a scri­
vere di E. Ferreiro, C. Pontecorvo, 
N. Moreira e I. Garcia Hidalgo. Si 
tratta di uno studio comparativo
sul processo di acquisizione della
scrittura in bambini italiani, mes­
sicani e brasiliani delle prime
classi delle elementari, che con­
sente di osservare i procedimenti
di apprendimento della scrittura
in italiano, spagnolo e portoghese.
Il libro è corredato da un dischetto
che contiene TEXTUS, un pro­
gramma di analisi dell'informazio­
ne testuale «progettato per servire
alla ricerca psicolinguistica sugli
aspetti del linguaggio scritto in­
fantile, quali segmentazione, pun­
teggiatura, ortografia, uso del les­
sico e struttura del testo» (p.239).
L'ultimo capitolo del libro è una
breve guida all'uso del sistema
TEXTUS.

L'indagine si svolge su circa 
300 testi (per ciascuna delle lin­
gue considerate) scritti da bambi­
ni di seconda e terza elementare 
di diverse classi sociali che raccon­
tano Cappuccetto Rosso, favola fa­
miliare e ugualmente diffusa nelle 
tre lingue studiate. A questi sono 
stati aggiunti 150 testi di bambini 
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italiani di prima elementare poi­
ché in Italia la quasi totalità dei 
bambini frequenta la scuola 
dell'infanzia a partire dai tre anni, 
ed è quindi esposta, per dir così, 
alla scrittura più precocemente. È 
piuttosto comune, per esempio, 
che i bambini dell'ultimo anno del­
la scuola per l'infanzia sappiano 
già scrivere perlomeno il loro no­
me o altre parole molto familiari, 
come mamma o papà.

Il libro presenta molti elementi 
di interesse che ne permettono un 
uso a livelli diversi e da punti di 
vista diversi. Uno degli obiettivi 
della ricerca è quello di verificare 
su più lingue alcune ipotesi sul 
percorso di apprendimento della 
scrittura elaborate principalmen­
te da Emilia Ferreiro e suoi colla­
boratori studiando bambini messi­
cani. Le autrici ritengono che i 
bambini che appartengono a so­
cietà fortemente alfabetizzate non 
solo vengano in contatto con la 
scrittura molto prima di quando si 
insegnerà loro a scrivere, ma ab­
biano già al momento dell'inizio 
dell'insegnamento formale della 
scrittura una rappresentazione 
precisa di cosa voglia dire scrivere 
e come si faccia a scrivere. Ciò non 
vuol dire, naturalmente, che la lo­
ro rappresentazione coincida con 
quella di un adulto o di uno scrit­
tore esperto; significa piuttosto 
che i bambini elaborano delle ipo­
tesi sul funzionamento della scrit­
tura sulle quali si basano per im­
parare a scrivere. Insomma, il 
bambino che impara a scrivere 
non parte da zero, ma al contrario 
mette in atto strategie di appren­
dimento funzionali alla sua rap­
presentazione della scrittura e 
dello scrivere. Una conferma si ha 
dalla sistematicità e dalla ricor­
renza degli errori di scrittura di 
bambini di culture e lingue diver­
se, che evidenziano delle ipotesi 
interpretative comuni su come si 
debba scrivere. 

Nel libro si analizzano in parti­
colare gli errori di segmentazione, 
che si possono grosso modo divide-

ITALIANO E OLTRE, Xli ( 1997), pp. 185-188 
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re in errori di ipo- e ipersegrnenta­
zione della catena verbale. Scrive­
re vuol dire in primo luogo saper 
dividere ciò che nella catena foni­
ca è connesso e non separato: la 
nozione stessa di parola è una no­
zione grandemente dipendente 
dalla lingua scritta, cioé dalla se­
parazione che nella lingua scritta 
facciamo tra un parola e l'altra. 
Nel parlato invece le parole non 
sono normalmente separate, ma 
prodotte l'una di seguito all'altra 
senza interruzione. Le pause vere 
e proprie, cioè l'assenza di fonazio­
ne, sono relativamente poche e 
certamente non tanto frequenti 
quanto i confini tra un parola e 
l'altra. Ciò che quindi appare ov­
vio a chi padroneggia la scrittura, 
non è affatto ovvio per i bambini 
che stanno imparando a scrivere, i 
quali sono piuttosto incerti circa i 
confini tra una parola e l'altra. 
Pensiamo, per esempio, all'uso 
dell'articolo in italiano che può es­
sere separato dalla parola che lo 
segue, ma può anche essere par­
zialmente connesso dall'apostrofo: 
la scarpa, lo squalo, il piede vs. 
l'oca, l'eco, l'orologio. Non è un ca­
so che la linguistica distingua tra 
tipi diversi di parola (Lepschy 
1989; Ramat 1990; Simone 1995), 
a seconda che si consideri come (a) 
forma fonologicamente legata, (b)

entrata del lessico, (c) unità sele­
zionata dalle scelte morfologiche, 
(d) forma grafica separata da due
spazi bianchi. Una forma come di­
glielo sarebbe, per esempio, una
parola nel senso (a) e (d), ma non
nel senso (b) e (c).Al contrario una
espressione come punto e virgola
sarebbe una parola nel senso (b) e
(c), ma non nel senso (a) e (d).

Le parole della scrittura spesso 
coincidono con le parole nei sensi 
(a), (b) e (c), ma non sono propria­
mente entità linguistiche iq senso 
stretto poiché la scrittura separa o 
unisce in modo non sempre coe­
rente. Molte delle grafie adottate 
dalle singole lingue hanno ragioni 
storiche interne all'evoluzione dei 
sistemi di scrittura, più che a ra-
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gioni linguistiche. Lo dimostra il 
fatto che in lingue diverse possia­
mo avere abitudini diverse per se­
quenze del tutto simili dal punto 
di vista linguistico: in italiano, per 
esempio, la preposizione in alcuni 
casi è attaccata all'articolo del no­
me che regge, mentre in altri casi 
è staccata (alla mamma, della
mamma, ma con la mamma, per
la mamma, mentre in spagnolo le 
preposizioni sono sempre staccate 
(a la mama, de la mama, con la 
mama, por la mama). 

È dunque normale e logico che i 
bambini siano incerti su come se­
parare le parole. Naturalmente la 
loro incertezza non è priva di coe­
renza e non si estende a qualsiasi 
parola. Nella stragrande maggio­
ranza dei casi i bambini uniscono 
parole grafiche che andrebbero se­
parate: «la tendenza all'iposegmen­
tazione sembra dominare rispetto 
alla tendenza alla ipersegmenta­
zione, qualunque siano la lingua, le 
tradizioni scolastiche e il tipo di ca­
rattere» (p.55). Inoltre, sebbene 
non siano riportati dati quantitati­
vi globali a riguardo, sembra dagli 
esempi discussi nel testo che le se­
quenze con segmentazioni non con­
venzionali contengano nella mag­
gioranza dei casi parole funzionali 
(articoli, preposizioni, congiunzio­
ni, ... ). I due fatti sono a mio parere 
fortemente connessi tra loro e rive­
lano aspetti interessanti del rap­
porto tra lingua e scrittura. 

La tendenza all'iposegmenta­
zione rivela che le parole grafiche 
non isolano sempre unità lingui­
sticamente significative per i bam­
bini. La mancata separazione se­
gnala infatti che ciò che dovrebbe 
essere graficamente separato è 
percepito a un qualche livello co­
me parte di una parola: i bambini 
sanno infatti che la scrittura pre­
vede la separazione con spazi 
bianchi tra una parola e l'altra. 
Ma qual è il criterio in base al 
quale prendono le loro decisioni? 
E possibile, cioè, individuare qual 
è il livello di segmentazione privi­
legiato dai bambini? 

Come abbiamo già accennato 
sebbene le autrici non diano dati 
globali sul tipo di parole coinvolte 
nell'iposegmentazione, la quasi to­
talità dei casi discussi riguarda 
l'unione di parole grammaticali o 
funzionali con parole cosiddette 
piene: spagnolo ledijo per le dijo
( «le disse») aver per a ver ( «a vede­
re»), adonde vas per a donde vas
(«dove vai»), depronto per de pron­
to («subito»); italiano: atrovare per 
a trovare, edisse per e disse, adun­
tratto per ad un tratto. Queste ipo­
segmentazioni (il capitolo sulla 
segmentazione non convenzionale 
si occupa solo dei testi italiani e 
spagnoli, mentre non dà dati sul 
portoghese) sono spiegabili in ba­
se a più criteri fortemente integra­
ti tra loro. 

Il primo è un criterio ritmico: le 
parole unite dai bambini costitui­
scono un'unità accentuale unica 
poiché le parole grammaticali sia 
in spagnolo sia in italiano sono 
atone, cioè prive di accento. 

L'accentabilità è un forte crite­
rio di identificazione delle parole 
e quando essa manca è naturale 
che l'elemento atono perda indivi­
duabilità o, se si vuole, separabi­
lità. Una conferma della pertinen­
za del ritmo come elemento di 
identificazione delle parole si ha 
se si considera che non solo nel 
capitolo su I confini delle parole,
ma scorrendo gli esempi riportati 
qua e là nel testo, sono quasi as­
senti casi di mancata segmenta­
zione di più parole toniche. 

Il criterio ritmico non è tuttavia 
l'unico criterio usato: i bambini 
usano anche un criterio semantico 
che è del resto nella più parte dei 
casi del tutto coerente con quello 
ritmico. I pochi esempi riportati di 
mancata segmentazione di due o 
piu parole toniche sono lessemi 
complessi o polirematici, espres­
sioni cioè che dal punto di vista se­
man ti co, e secondariamente 
morfologico e sintattico, rappre­
sentano un'unica unità lessicale 
(De Mauro e Voghera 1996). I les­
semi complessi possono essere di 
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tipo molto diverso tra loro sia per 
composizione interna sia per tipo 
di significato, essi possono però 
grosso modo definirsi come espres­
sioni fortemente agglutinate e/o 
cristallizzate nel loro significato 
d'uso (Voghera 1994). Ne trovia­
mo casi molto chiari nei due esem­
pi di protocolli originali di bambi­
ni di prima elementare riportati 
all'inizio del libro (pp. 36-37). Qui 
troviamo 10 occorrenze di iposeg­
mentazioni di due o più parole to­
niche, che riporto integralmente 
indicando tra parentesi il numero 
di volte che occorrono: capucetoro­
so (3), uaiaportare (2), uabene (1) 

uocesrana (1), poiadeto (1) (la gra­
fia originale non mi è perfetta­
mente chiara, non c'è dubbio però 
che si tratti di un'iposegmentazio­
ne) ariuacapucetoroso (1), starnale 
(1) unacosa (1). Capucetoroso, va­
bene e starnale sono lessemi com­
plessi poiché veicolano un signifi­
cato unitario non segmentabile.
Vaiaportare e poiadeto sono assi­
milabili a lessemi complessi: il pri­
mo perché è una forma fortemente
agglutinata dal punto di vista se­
mantico e sintattico, il secondo
perché in un contesto narrativo
funziona un po' come formula te­
stuale per il passaggio da un epi­
sodio all'altro. Il caso di unacosa
benché coinvolga due parole toni­
che è in realtà del tutto simile ai 
casi del tipo lanonna, ledisse, poi­
ché la tonicità di una contrasta
con il suo valore funzionale: ricor­
diamo che in italiano la maggior
parte delle parole funzionali è ato­
na. Gli unici due casi che riman­
gono quindi fuori da questa inter­
pretazione sono uocesrana e ariua­
capucetoroso.

I bambini sembrano usare, 
dunque, più criteri guida che in 
molti casi concorrono a determina­
re la stessa scelta. È utile ricorda­
re che criterio ritmico e criterio se­
mantico spesso sono coerenti poi­
ché la polirematizzazione determi­
na fenomeni di cliticizzazione: nel 
caso di sta male, per esempio, non 
è raro che sta diventi atono nella 
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catena parlata, facilitando la ipo­
segmentazione grafica da parte 
dei bambini. Ci si può chiedere a 
questo punto se uno dei due crite­
ri prevalga sull'altro. Purtroppo in 
mancanza di dati numerici precisi 
sul tipo di parole coinvolte nelle 
segmentazioni non convenzionali 
non possiamo sbilanciarci. Biso­
gna però notare che anche altri ca­
si riportati nel testo sembrano 
spiegarsi alla luce di fenomeni rit­
mici. 

Un caso è quello della scrittura 
della mancata distinzione nei te­
sti dei bambini spagnoli di porque 
(«perché» congiunzione) e por qué 
(«perché» interrogativo o esclama­
tivo). I due «perché» si distinguono 
nella catena parlata esclusiva­
mente per l'accento: il «perché» 
congiunzione è accentato sulla pri­
ma sillaba, mentre il «perché» in­
terrogativo o esclamativo è accen­
tato sull'ultima. Nella scrittura 
invece il «perché» interrogativo o 
esclamativo, oltre ad avere il se­
gno grafico di accento sull'ultima 
sillaba, è separato in due unità: 
por qué. I bambini scrivono spesso 
por qué come porque in contesti 
come por qué tienes ... ( «perché 
hai ... »), e la confusione è perfetta­
mente spiegabile sulla base di 
considerazioni ritmiche. Parlando, 
la sequenza por qué tienes è nor­
malmente omofona della sequen­
za porque tienes perché, per evita­
re l'adiacenza di due sillabe toni­
che, l'accento si ritrae sulla sillaba 
por-. È probabile dunque che la 
frequenza di questi riaggiusta­
menti accentuali, che si riscontra­
no tra l'altro in tutte le lingue, 
non aiuti i bambini a mantenere 
la distinzione grafica fra i due 
«perché». 

Un altro caso che si può ricon­
durre all'influenza di fenomeni fo­
nico-ritmici è la mancata segmen­
tazione di due parole, in cui la pri­
ma parola finisca con la stessa let­
tera con cui comincia la seconda 
parola: per esempio i casi spagnoli 
senencontro o sen contro al posto 
di se encontro («si incontrò»), elobo 

o elouo al posto di el lobo («il lu­
po»). Anche questo è un fenomeno
molto diffuso nel parlato sponta­
neo in cui raramente abbiamo la
ripetizione dello stesso suono
quando segna il confine di due pa­
role (Voghera e Cutugno 1996),
tranne in casi di parlato molto for­
male e volutamente scandito.

Già da questi pochi esempi si 
può capire quanto sia sfaccettato e 
intricato il rapporto tra scrittura 
e unità linguistiche. Le autrici in­
sistono molto sul fatto che impa­
rare a scrivere non vuol dire solo 
imparare a usare le lettere dell'al­
fabeto per tradurre i suoni in se­
gni grafici. La scrittura è, com'è 
noto, un'attività complessa che 
non può essere certamente assimi­
lata alla trascrizione; non basta 
infatti capire le corripondenze tra 
suoni e lettere per saper scrivere. 
Tuttavia i rapporti tra scrittura e 
parlato non sono marginali e se­
condari. La scrittura è un univer­
so stratificato: ci sono vari livelli 
di rapporto tra scritto e parlato da 
tener presenti in fasi diverse sia 
dell'apprendimento sia dell'uso da 
parte di scrittori già padroni del 
mezzo. È questo un aspetto dello 
scrivere che rimane in ombra nel 
libro, in cui il versante fonico-rit­
mico della lingua mi pare sottova­
lutato, quasi che ammetterne l'im­
portanza significhi sminuire lo 
sforzo e l'impegno dei bambini che 
imparano a scrivere. 

La primaria fonicità delle lin­
gue determina alcune proprietà 
basiche della sequenza verbale, 
che essa mantiene in qualche mo­
do anche nella sua versione scrit­
ta. Il fatto che i bambini, come 
scrivono le autrici, partano da 
«forme più aggregate [ ... ] per pro­
cedere verso una sempre maggiore 
segmentazione del testo» (p. 77), 
testimonia il fatto che i bambini 
utilizzano per la scrittura una 
strategia di pianificazione model­
lata sul parlato, che va dal gene­
rale al particolare, dai livelli te­
stuali superiori ai livelli segmen­
tali inferiori. Al contrario la pro-
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duzione di un testo scritto consen­
te una pianificazione di tipo com­
binatorio, che parta cioè dalle sin­
gole unità per poi aggregarle in 
sequenze significative. Ed è pro­
prio questa abilità che si deve ac­
quisire quando da semplici, per 
dir così, parlanti si diventa par­
lanti/scrittori. 

C'è inoltre almeno un altro 
aspetto di dipendenza dal parlato 
che viene messo ben in evidenza 
nel capitolo sulla punteggiatura, 
ma che merita attenzione nella 
descrizione di tutte le fasi di pro­
duzione di un testo scritto. Molte 
incertezze e oscillazioni dei bam­
bini derivano dal fatto che essi va­
lutano la comprensibilità e l'accet­
tabilità della storia che scrivono 
da ascoltatori: non sanno cioè ve­
dere il testo, ma continuano ad 
ascoltarlo. Al contrario, i bambini 
per diventare veramente padroni 
dell'uso della scrittura devono di­
ventare lettori del proprio testo e 
prescindere totalmente da una let­
tura a voce alta. È questo un altro 
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delicatissimo passaggio, forse il 
più difficile che segnala la vera e 
propria emancipazione del testo 
scritto dal parlato e dal suo pro­
duttore. Ciò che infatti caratteriz­
za massimamente la scrittura è la 
sua indipendenza dal contesto 
enunciativo, e quindi dallo scri­
vente. Il testo scritto è, per defini­
zione, un oggetto autosufficiente 
che deve poter essere capito dal 
lettore senza l'intervento di chi 
l'ha prodotto. Al contrario un testo 
parlato è sempre immerso nella 
situazione enunciativa e presup­
pone, di norma, la contempora­
neità di produzione e ricezione, la 
presenza fisica e attiva del suo 
produttore. Riconoscere e capire la 
distanza tra il proprio prodotto 
linguistico e se stessi è un proces­
so lento e non ovvio, che va ben al 
di là della conoscenza della tecni­
ca scrittoria. Il costruirsi di que­
sto processo è spesso oscillante, 
così come sono oscillanti i testi de­
gli apprendisti scrittori che giun­
gono per approssimazione succes-

sive allo stadio di scrittori/lettori. 
Queste considerazioni generali 

sul rapporto tra scrittura e parla­
to, mi pare in conclusione che va­
lorizzino e non sviliscano le capa­
cità creative dei bambini. Consi­
derare a fondo e senza pregiudizi 
il rapporto tra scrittura e parlato 
non implica infatti né ridurre la 
scrittura a mero processo di tra­
scrizione né disconoscere che lo 
scrivere è un'attività con caratte­
ristiche proprie e sistematiche, 
che non discendono meccanica­
mente dalle caratteristiche delle 
sequenze foniche. La consapevo­
lezza della complessità del rappor­
to che lega la scrittura al parlato 
consente inoltre di sfruttare al 
meglio a fini pedagogici le strate­
gie cognitive dei bambini. Questo 
rende possibile un insegnamento 
della scrittura di tipo non norma­
tivo, che, come suggeriscono le au­
trici del libro, usi proprio le rap­
presentazioni dei bambini come 
ponte verso la conquista delle let­
tere. 
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Il secondo incontro dei lettori d'italiano 

Il 19 e 29 dicembre prossimo i lettori di ita­
liano che si raccolgono nell'As.L.I. si riuniscono 
a Roma per tenere il loro secondo incontro che 
dedicano quest'anno alla «Politica linguistica e 
culturale dell'Italia all'estero». L'As.L. I. con que­
sto secondo incontro va sempre meglio accredi­
tandosi come una delle associazioni più attente 
a uno degli aspetti della politica culturale italia­
na meno curati finora, con sforzi che mostrano 
apertura e sensibilità meritevoli. 

L'incontro di Roma cercherà di far luce sul 
seguente ternario: 

1. Politiche linguistiche e culturali dei paesi
europei a confronto

2. La specificità della via italiana alla politi­
ca linguistica e culturale all'estero: I' azio­
ne delle istituzioni attraverso la storia più
recente

3. Il pubblico degli italianisti e degli speciali­
sti, quello dei cultori e quello degli Istituti
Italiani di cultura

4. Il pubblico degli italiani di seconda, terza
e quarta generazione delle grandi comu­
nità di emigrati

5. Le nuove frontiere dell'italiano: nuovi pub­
blici, nuovi paesi e nuove domande

6. Il futuro delle lingue romanze nel mondo:
l'intercomprensione come politica lingui­
stica?

7. Verso la creazione di una nuova figura
professionale nel quadro della riorga­
nizzazione della diffusione linguistica: il
lettore-addetto linguistico.

Chi desidera portare il suo contributo dovrà 
far pervenire entro il 15 ottobre 1997 titolo e 
sintesi del suo intervento a Anna Mondavio 
As.L.I., c/o E.L.T.E. Olasz Tanszek Diparti­
mento di Italianistica, Muzeum Krt. Ep. C, 
1088 Budapest Ungheria, Tel/fax ++36-1-
2667284, e-mail mondavio@osiris.elte.hu 

Per iscriversi all'incontro è necessario invia­
re entro il 15 ottobre 1997 la scheda qui ri­
prodotta a Maria Concetta Battaglia As.L.I., 
45 Rue des 7 T robadours, 31000 T oulouse 
Francia. Tel. ++3356162561 O, fax c/o Con­
solato d' Italia a Toulouse: ++33561624423. 

L'iscrizione è di L. 30.000 e il suo pagamen­
to può essere effettuato tramite bonifico ban­
cario sul c.c.b. As. L.1., nr. 643-290229535 
presso la Banca Monte Paschi Belgio di 
Bruxelles oppure a Roma prima dell'apertura 
dei lavori. 

La segreteria, in via informale, potrà fornire 
informazioni utili al soggiorno. 
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·------�-------------------------------------------------------------------------. ----------------------------------------------
Scheda di iscrizione al Il Incontro As.L.I. 

Cognome .............. ..... ............. .. .. ..... ............... .... . 

Nome . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
.

. . . . .  

Indirizzo professionale, tel. fax, e-mail. 

Intende presentare una comunicazione? 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

O S I  O NO 

Socio As.L.I . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Iscrizioni (solo i non soci) O bonifico O contanti a Roma 
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INVITO ALLA FIDUCIA 

In relazione al dibattito aperto su questa rivista in occasione dei venti anni 
delle Dieci tesi per l'educazione linguistica democratica, riceviamo questa 
lettera che volentieri pubblichiamo . 

rii) aro Direttore, 
l!'JI dopo aver letto il tuo in­
tervento su «Italiano e oltre» n. 
1, 97 dal titolo Per una educa­
zione linguistica minima, anzi 
minimale, non posso trattene­
re, in tutta sincerità, alcune 
mie considerazioni, a caldo. 

Innanzi tutto, permettimi di 
dirti che solo chi conosce e ap­
prezza da anni la tua parteci­
pazione attiva alla vita cultu­
rale del nostro paese può com­
prendere l'amarezza profonda 
dalla quale probabilmente sca­
turisce il tuo articolo e può giu­
stificarlo come uno sfogo forse 
legittimo; se così non fosse, vo­
glio avvertirti che si potrebbe 
pensare di essere di fronte a ra­
gionamenti che, d'istinto, ver­
rebbe da definire quasi ... fasci­
sti ! 

Certo, questa è una espres­
sione che ormai significa trop­
po o troppo poco, ma quello che 
intendo dire è che nel tuo «ac­
contentarti del minimo» hai ri­
dotto e svuotato di significato 
il ruolo della scuola che è inve­
ce strumento democratico di 
crescita civile e culturale, che è
luogo deputato all'offerta, con­
sapevole, di pari opportunità 
tanto al 'Pierino' che all'orfano 
che vive in una casafamiglia, 
favorendo in tutti, al massimo, 
la costruzione di una mentalità 
critica ispirata a valori univer­
sali che sono propri dell'essere 
umano. 

Ma non spetta certo a me ri­
cordarti queste cose che sono 
diventate convinzioni profon­
de di molti insegnanti anche 
grazie alle battaglie condotte 
venti o trenta anni fa cui tu 
hai partecipato in prima per­
sona! E allora, abbiamo dav­
vero sbagliato tutto? Io credo 
di no, anche perché delle no-

stre intenzioni poco è stato 
possibile veramente realizza­
re, siamo stati sempre dichia­
ratamente o subdolamente 
osteggiati da una politica che 
non ha mai voluto sincera­
mente investire nella scuola e
nella crescita culturale. Molti 
dei nostri sogni sono rimasti 
tali, ed è anche conseguenza di 
ciò se oggi la situazione è così 
poco soddisfacente. 

Non ha senso, secondo me, 
cambiare convinzioni ancora 
valide solo perché ci è stato im­
pedito di metterle in pratica! Il 
contesto attuale, che pure risul­
ta profondamente caratterizza­
to dall'avvento del computer, 
con tutto ciò che ne consegue, 
non è tuttavia nella sostanza 
tanto diverso da quello di 
vent'anni fa, quando esisteva 
comunque una scollatura 
profonda tra cultura giovanile 
e cultura scolastica. Ricordo 
tanti interventi negli accesi di­
battiti di allora che comincia­
vano proprio con il mettere in 
evidenza lo stacco tra scuola e
mondo giovanile, tra scuola e

ricerca universitaria. Ricordo 
anche che i sostenitori di una 
educazione linguistica «demo­
cratica» erano «in rotta di colli­
sione» con chi sosteneva, inve­
ce, che l'educazione linguistica 
dovesse essere, in primo luogo, 
«razionale». 

Forse questo, sì, è stato un er­
rore poiché io sono convinta che 
due sistemi governati da regole 
ed esigenze diverse come quello 
scolastico e quello sociale che, 
pure, devono entrare in contat­
to, possano trovare una sorta di 
'differenziale' valido proprio 
nell'atteggiamento scientifico, 
critico, razionale che gli inse­
gnanti devono assumere in pri­
ma persona e trasmettere agli 

allievi. 
Bisogna accendere, ancora 

una volta, i riflettori sui meto­
di e non tanto sui contenuti: 
ben venga Lucano e ben venga­
no i Litfiba o Guglielmo da Oc­

cam, ben venga lo studio della 
grammatica purché siano stu­
di esplicativi, cioè uere «teorie» 
della lingua o della disciplina 
in esame. Non esiste un conte­
nuto di per sé intelligente e sen­
sato, quello che conta è che esso 
sia fonte di ulteriori spiegazio­
ni, cioè riconduzione a principi 
più semplici. Ciò è valido in 
educazione tecnica o in chimi­
ca o in educazione linguistica. 
Quest'ultima ha un ruolo fon­
damentale in quanto, se con­
dotta in modo razionale, può 
seriamente concorrere a forma­
re menti critiche, abituate a ri­
flettere sui meccanismi per pa­
droneggiarli in modo consape­
vole. 

Questo, secondo me, a costo 
di andare contro corrente, è il 
massimo che la scuola può e

deve offrire a tutti, a maggior 
ragione in un momento come 
quello attuale in cui appare 
che i giovani siano oggetto solo 
di input consumistici. 

Affinché ciò possa realizzar­
si, è indispensabile mantenere 
un canale sempre aperto tra in­
segnanti e mondo della ricerca: 
la scuola deve poter fornire 
materiali alla ricerca stessa e

gli insegnanti devono sentirsi 
ed essere ricercatori 'sul cam­
po', conoscitori dei modelli teo­
rici cui fanno riferimento. 

Sono certa, caro Direttore, 
che tra i nostri punti di vista 
vi sono numerosi contatti, per­
ciò ti invito sinceramente ed 
affettuosamente alla fiducia e

al coraggio! 
Lucia Danesi 



Buone notizie 
a cura di SILVANA FERRERI 

r.ì na buona notizia. Gli studenti di lingue e
L!!l 1etterature straniere potranno avvalersi
nuovamente delle discipline linguistiche, ovvero 
linguistica, glottologia, fonologia, semantica ecc., 
per capire il funzionamento delle lingue che stu­
diano. E potranno prepararsi a diventare magari 
anche buoni professori aiutati dalle scienze glot­
todidattiche che si affiancano alle scienze del lin­
guaggio con pari dignità ma senza sovrapposizio­
ni (cfr. I&O 4/1996). Sulla G.U. 105 Serie genera­
le dell'8-5-1997 è apparso il decreto del Ministero 
dell'Università che ripristina gli insegnamenti 
delle scienze del linguaggio, distinguendoli dalle 
cibernetiche o linguaggi di programmazione. Sa­
lutiamo con soddisfazione il prevalere della ragio­
ne e della scienza. Si è trattato, si legge, «di erro­
ri materiali» di cui il Consiglio nazionale univer­
sitario si è accorto dopo la pubblicazione della ta­
bella IX: meglio tardi che mai, potremmo com­
mentare o, se preferite, errare humanum est, se di 
errore si è trattato. 

Chi siamo e che facciamo 

Le attività dei gruppi regionali fervono in vi­
sta del prossimo convegno del 1998 sui bisogni 
linguistici delle giovani generazioni, ma anche in 
risposta a programmi culturali locali. 

Tre gruppi Giscel - Ticino (0041 91 9725715), 
Lombardia (0233601656), Piemonte (0323 28565), 
cui ci si può rivolgere per informazioni - organiz­
zano a Lugano nei giorni 29, 30, 31 ottobre 1997 
tre giornate di studio e aggiornamento sul tema 
«L'educazione linguistica alle soglie del 2000. A 
vent'anni dalle Dieci Tesi del Giscel». Si tratta di 
un'iniziativa impegnativa, resa possibile dalla vi­
talità di due gruppi di recente costituzione - ulti­
mo il Piemonte ma ancora giovane il Ticino - e 
dall'esperienza e maturità di un gruppo storico, 
quale quello operante in Lombardia. Alle compe­
tenze maturate in questo gruppo e alla sua sensi­
bilità per alcune tematiche linguistiche si devono 
Insegnare letteratura nella scuola superiore; 
Grammatica dell'ascoltare e del parlare; La rete e 
i nodi, volumi pubblicati nei «Quaderni GISCEL» 
della Nuova Italia. 

Se dall'arco alpino ci spostiamo sulla carta geo-

grafica un po' più a sud, incontriamo altri due 
gruppi in attività. 

L'Emilia-Romagna e la Toscana hanno un trat­
to comune ma anime diverse e complementari. I 
due gruppi si caratterizzano per il raccordo orga­
nico con l'università, con la cattedra di Didattica 
dell'italiano a Bologna e con le cattedre di Socio­
linguistica e Storia della lingua italiana a Firen­
ze. La stabilizzazione dei rapporti tra mondo del­
la ricerca e scuola consente confronti di compe­
tenze, ottiche, approcci proficui per tutti e funzio­
nali alla risoluzione dei problemi connessi a una 
educazione linguistica democratica. 

L'Emilia-Romagna persegue ricerche su pro­
blemi di insegnamento che sono altrettanti nodi 
linguistici teorici: dai testi argomentativi al tema 
dello svantaggio linguistico e del recupero (I pro e 
i contro e «È la lingua che ci fa uguali», i titoli in 
collana). Dopo qualche esperienza di apertura ai 
non iscritti, il gruppo manifesta la volontà di ope­
rare a ranghi ristretti nelle fasi di studio. La vo­
glia di confrontarsi a più ampio raggio nasconde 
infatti l'insidia di trasformare un seminario di ri­
cerca in un corso di aggiornamento. L'entusiasmo 
per il numero dei partecipanti è controbilanciato 
dalle difficoltà concrete di sviluppare in grande 
gruppo un discorso ancora in fieri, dove lo studio e 
l'elaborazione non possono lasciare il posto in 
quella fase a richieste pressanti di divulgazione. 

La Toscana manifesta un'anima più politica, 
volta alla diffusione di quei contenuti linguistico­
disciplinari che sono altrettante chiavi per inter­
pretare e intervenire sul sociale. La selezione di 
obiettivi e contenuti effettuata sui Programmi mi­
nisteriali, paper prodotto e diffuso tra le varie se­
di ai tempi della guerra in Irak, mostra straordi­
nariamente come l'educazione alla pace o alla le­
galità non siano argomenti aggiuntivi, ma obietti­
vi linguistici perseguibili attraverso una vera 
educazione alla lingua e ai linguaggi. L'apertura 
al sociale è anche apertura verso l'esterno; le gior­
nate di studio pubbliche vengono incentivate e i 
temi ruotano intorno al diritto alla parola. 

Per saperne di più, scriveteci c/o La Nuova 
Italia, v.le Carso 44-00195 Roma, o consultateci 
su Internet. 
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Giornate 
di studio 
e di aggiornamento 

Lugano 29 

Palazzo dei Congressi 30 
Scuola Tecnica Superiore 31 

Trevano ottobre 
1997 

G.I.S.C.E.l. 
Ticino 
Lombardia 
Piemonte 

l'educazione linguistica alle soglie del 2000 

Mercoledì 

29 ottobre 1997 

a vent'anni 
dalle dieci tesi 
del GISCEL 

Apertura del Convegno 
Tullio De Mauro 
La scuola crocevia di lingue 

Alberto Sobrero 
Georges Ludi 

Giovedì La lingua strumento di apprendimento e di pensiero 
30 ottobre 1997 Clotilde Pontecorvo 

Venerdì 

31 ottobre 1997 

Organizzazione 

Dipartimento Istruzione e Cultura 
del Canton Ticino 

Città di Lugano 

Provincia di Verbano-Cusio-Ossola 

Rete 2 della Radio della Sviuera Italiana 

La Nuova Italia Editrice 

Banca dello Stato del Canton Ticino 

Patrocinio 

Divisione Scuola e Divisione Cultura del DIC 

I.R.R.S.A.E. Lombardia 

I.R.R.S.A.E. Piemonte 

Cristina Lavinia 
Guido Armellini 

Pratiche e grammatiche nell'educazione linguistica 
Raffaele Simone 
MarioAmbel 
Dario Corno 

Coordinamento 

Martino Beltrani, Fabio Camponovo, Agostino Roncallo 

Comitato scientifico 

Daniela Bertocchi, Sandro Bianconi, Valter Deon, Fioretta Mandelli, Alessandra Moretti, 
Davide Scalmani, Rita Sidoli, Francesco Vanetta 

Comitato organizzativo 

Pino Arpaia, Mariella Delfanti, Margherita Farina, Marco Guaita, Brunella Pesce D'Anna, 
Giancarlo Quadri, Gabriella Ravizza, Tiziana Zaninelli 

Sedi del Convegno 

Collaborazione Palazzo dei Congressi 
Ufficio studi e ricerche STS Trevano 

Scuola Tecnica Superiore, Trevano (dalla stazione, Autobus ARL, linea Centro Studi) 

Segreteria 

e informazioni 

Ufficio studi e ricerche. Stabile Torretta, CH-6501 Bellinzona 
Telefono 091 825 06 69 (in funzione da metà agosto) dall'Italia 0041 91 825 06 69 
Fax 0041 91 80 444 36 
E mail usr@dfe.tgov.ch 




